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PAOLO

COSTA

Al tavolo politico convocato oggi
dal governo sulla Tav in Val di Su-

sa, ma anche alla riunione della Con-
ferenza intergovernativa italo-fran-
cese del prossimo 4 luglio, sarà pre-
sente un convitato di pietra, l’Unione
europea, e un pezzo del suo futuro.

Il filo rosso che lega la Ue alla Val
di Susa è stato reso evidente anche
dall’ultimo Consiglio europeo del 15
e 16 giugno appena scorsi. Anche
quel Consiglio ha mostrato come sia
difficile uscire dall’impasse nel quale
le istituzioni europee si sono ficcate
dopo i no referendari francese e olan-
dese al trattato costituzionale. Il gap
tra il sempre più evidente bisogno di

“più Europa”
(di “approfon-
dimento” del-
l'Europa “al-
largata” nel
2004; di com-
pletamento
dell’allarga-
mento ai Bal-
cani; di defini-
zione di una
politica di vi-

cinato con l’“anello degli amici”; di
presenza unitaria e risoluta sulla sce-
na globale multipolare) e l’attuale
trappola di inazione, pomposamente
definita “pausa di riflessione”, è sem-
pre più evidente; e ha poco a che fa-
re con la constatazione ipocrita che
l’Europa delle cancellerie non coinci-
de con l’Europa dei popoli.

Accontentandosi di aspettare Go-
dot, sperando che dopo la Merkel e
Prodi arrivi un presidente francese ca-
pace di cambiare l’inerzia del proces-
so di approvazione di un qualche trat-
tato costituzionale (e se non dovesse
succedere?) e  sperando di far crescere
il consenso sulle istituzioni europee,
di eliminare il deficit democratico, so-
lo con una campagna di comunica-
zione – il cosiddetto piano D (dialo-
go, discussione, democrazia) – ci può
far perdere dell’altro tempo prezioso
e arrivare al 2009 in condizioni ancor
più difficili di oggi, se non catastrofi-
che. L’Unione europea non ha alter-
native diverse da quelle di armarsi di
coraggio e visione strategica e di mo-
strare con i fatti, con decisioni che so-
lo a livello europeo si possono pren-
dere efficacemente, di essere indi-
spensabile.

E quale decisione produce mag-
gior valore aggiunto europeo della
costruzione entro il 2020 della rete
transeuropea di trasporto, la Ten, co-
decisa da Commissione, Consiglio e
Parlamento europei nel 2004? Quale
altra decisione è più coerente con il
core business della Ue: il completa-
mento del mercato unico interno nel-
l’Europa allargata e la creazione di
condizioni di “equiaccessibilità” del-
le diverse regioni d’Europa al sempre
più possente mercato globale? Vale
sempre di più l’affermazione dell’ex-
presidente Ciampi di fronte al Parla-
mento europeo: la realizzazione del-
le Ten costituisce la più importante
politica di integrazione europea dopo
l’introduzione dell’euro.

È costruendo la rete Ten che si eli-
minano in forme rispettose dell’am-
biente le barriere naturali costituite da
Alpi e Pirenei e quelle costruite du-
rante la guerra fredda lungo la Corti-
na di ferro. SEGUE A PAGINA 5

Il futuro Ue
viaggia anche

sulla Tav
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ROSY

BINDI

Sabato scorso, per commentare
con il Corriere della Sera l’edito-

riale di Stefano Menichini sul caso
Calabria, ho ricordato la parabola di
Gesù sugli operai dell’ultima ora.
Vorrei riprenderla anche su Europa,
perché forse le battute scambiate
con il giornalista non sono state del
tutto esaurienti. Nella parabola, co-
me molti ricorderanno, il Signore
chiama a lavorare alcuni operai nel-
la sua vigna e stabilisce con loro il sa-
lario. Nel corso della giornata ne
chiama via via altri che ha visto ino-
perosi sulla piazza. A sera, quando
si tratta di pagare il lavoro fatto, l’am-
ministratore versa a tutti, comin-
ciando dagli operai reclutati per una
sola ora, lo stesso compenso. La co-
sa, ovviamente, non soddisfa chi è
stato nella vigna fin dal mattino, ma
Gesù risponde: «Di cosa ti lamenti?
Non ti ho forse dato ciò che avevamo
stabilito?». 

Parto dal Vangelo perché la giu-
stizia del Padreterno si colloca su un
piano totalmente diverso da quello
della storia e della politica, dove non ba-
sta fare appello alla bontà del Signore.
In politica, ciascuno dovrebbe avere la
propria mercede. SEGUE A PAGINA 4

Le sette casacche
del presidente
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GASPARE

NUCCIO

La riflessione aperta dall’edito-
riale di Stefano Menichini su

Europa a proposito delle vicende re-
lative alla tragica morte di Francesco
Fortugno, offre spunti su cui è uti-
le fare alcune osservazioni. Innan-
zitutto sgombriamo il campo da un
equivoco che rischia di inquinare la
linearità di un dibattito che può so-
lo fare bene alla Margherita e a tut-
to il centrosinistra. L’equivoco è che
non è consentito a nessuno di usa-
re fatti cruenti di mafia per fare bat-
taglie politiche dentro un partito
e/o una coalizione. 

La ragione è semplice: la cifra
morale di una classe dirigente è un
pre-requisito dell’impegno politico.
Chi non la possiede è difficile che
possa darsela improvvisamente.
Questo convincimento vale ancora
di più per chi ha rapporti con la
mafia: giova ricordare che la mafia
esercita il potere attraverso la coppia
intimidazione-omicidio. La politica
onesta esercita il potere attraverso la
coppia consenso-partecipazione. 

Come si vede il perimetro valo-
riale è radicalmente alternativo e
non sono possibili, né utili, margi-
ni di ambiguità. SEGUE A PAGINA 6

Nessuno spazio
alle ambiguità
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JANIKI

CINGOLI

Il Medio Oriente riconferma la sua
schizofrenia cronica. Mentre il mon-

do s’interroga sulla sorte del soldato
israeliano rapito, e i carri armati israe-
liani penetrano minacciosi dentro Ga-
za, viene dato l’annuncio dell’accordo tra
Abu Mazen e Hamas sul cosiddetto
“Documento dei prigionieri”. L’accordo
è tuttavia di grande rilevanza. Viene
raggiunto un minimo comun denomi-
natore tra le principali fazioni palesti-
nesi, centrato su alcuni punti essenzia-
li: la rivendicazione di uno stato pale-
stinese entro i confini precedenti la
guerra del ’67, e quindi senza com-
prendervi Israele; la necessità di limitare
la lotta armata entro tale area, rinun-
ciando quindi alle azioni nello stato
ebraico; la confluenza di tutte organiz-
zazioni palestinesi, incluse quelle isla-
miche, dentro l’Olp, adeguatamente
riformata. SEGUE A PAGINA 2

Palestinesi,
una vera svolta?
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Sono state ritrovate troppo tardi
Stacy Lemmens e Nathalie Mahy,

le due bambine di 7 e 10 anni scom-
parse a Liegi il 9 giugno scorso. I lo-
ro corpi, in avanzato stato di decom-
posizione, sono stati rinvenuti ieri in
città, nei pressi della ferrovia di Vive-
gnis. Indosso, gli stessi vestiti del
giorno della scomparsa. Il Belgio è co-
sì precipitato in un nuovo incubo pe-
dofilia, come ai tempi di Marc Du-
troux, il cosiddetto Mostro di Marci-
nelle, che prima di essere condanna-
to (nel 2004) si era reso responsabi-
le, tra l’altro, del rapimento di sei
bambine – di cui solo due sopravvis-
sute.

«In nessun momento abbiamo
smesso di sperare in un lieto fine. Pur-
troppo queste speranze sono ora in-

frante dal ritrovamento delle bambi-
ne morte, o meglio delle bambine
assassinate», ha spiegato il procura-
tore Visart de Bocarmé nel corso di
una conferenza stampa, aggiungen-
do che tutto sarà fatto per «ricercare
l’autore o gli autori» del crimine.
«Non si sa se sono state violentate o
meno», si saprà solo dopo l’autopsia
e il test del Dna. Non è stato neanche
deciso quando sarà interrogato Ab-
dellah Ait Oud, unico sospettato, già
condannato per stupro su minori,
che si trovava in un caffè vicino a do-
ve giocavano le bambine prima della
scomparsa, che si è presentato spon-
taneamente alla polizia tre giorni do-
po ed è stato incriminato per il rapi-
mento, anche se ha negato ogni coin-
volgimento nella vicenda.

Rotta la disciplina su una questio-
ne fondamentale come la missio-

ne afghana, con l’Udc che assicura il
proprio sì, la Cdl ha messo in scena ie-
ri al senato una corrida che ha coin-
volto direttamente
il presidente Franco
Marini. Il presiden-
te del senato aveva
appena concesso la
parola al ministro
Chiti che stava chie-
dendo la fiducia sul

decreto sullo “spacchettamento” (in
precedenza il governo aveva ottenuto
la fiducia sul decreto milleproroghe).
Il forzista Lucio Malan, spalleggiato da
Castelli e Calderoli, più a loro agio in

questa veste che
non in quella di mi-
nistri, ha scatenato
la bagarre fino a sca-
gliare il volumetto
del regolamento di
palazzo Madama
verso il banco della

presidenza. Inevitabile la sua espul-
sione. Imprevedibile invece la reazio-
ne del senatore azzurro, che si è ri-
fiutato di lasciare l’aula barricandosi al
suo scranno per ore e ore. La seduta è
stata ovviamente sospesa, la seduta dei
capigruppo, protrattasi per ore, si è
conclusa riconvocando l’aula per mar-
tedì 4 luglio. Un episodio inqualifica-
bile, che contrasta con il richiamo al-
la collaborazione giunto dal capo del-
lo stato Giorgio Napolitano.

A PAGINA 4

Mentre l’esercito israeliano prosegue
l’offensiva a Gaza, con l’obiettivo di

portare allo stremo i palestinesi (ieri è sta-
ta colpita una centrale che fornisce loro
il 70% dell’energia elettrica), le Brigate dei
martiri di al Aqsa hanno annunciato di
aver rapito un altro cittadino israeliano,
il terzo da domenica. Si tratterebbe del
sessantaduenne Noah Moskowitch.

Ma la strategia israeliana non si fer-
ma a Gaza. Ieri mattina i caccia dell’e-
sercito hanno sorvolato la residenza del
presidente siriano Bashar Assad nella
città di Latakia. Secondo quanto riferito
dalle forze di difesa israeliane, il sorvo-
lo è stato compiuto nel quadro di una più
ampia operazione con l’obiettivo di pre-

mere sulla leadership siriana affinché de-
cida l’espulsione da Damasco del leader
di Hamas Khaled Mashaal. Secondo
Israele è stato Mashaal – paragonato dal
ministro della giustizia Haim Ramon a
Osama bin Laden – ad orchestrare il se-
questro del soldato Gilad Shalit.«È inac-
cettabile che un terrorista tenga confe-
renze stampa con il consenso delle au-
torità siriane», ha detto Ramon. Il go-
verno israeliano, ha ricordato il ministro,
«ha trasmesso avvertimenti attraverso ca-
nali diplomatici ai siriani su questa ma-
teria, ma loro hanno scelto di non cu-
rarsene». Questo «dà a Israele il per-
messo di attaccare questi assassini» an-
che fuori dal suo territorio. A PAGINA 2

Non solo Gaza. In Siria i jet
cercano l’Osama di Hamas

Il centrodestra cerca di arginare la propria dissoluzione aggredendo Marini e il parlamento

L’Udc voterà sì alla missione italiana (come faceva quando stava al governo)

Su Kabul ora si divide la Cdl.
Per rimediare, rissa al senato Prima o poi la maggiore età ar-

riva per tutti. Anche se non se
ne sono resi conto – e anche se non
si sono coinvolti personalmente
nelle responsabilità di governo – al-
cuni dirigenti della sinistra anta-
gonista dovrebbero rassegnarsi al-
la dura realtà: ora tocca anche loro
guidare un grande paese; compie-
re scelte difficili; sporcarsi le mani
con fatti che non sono solo bianchi
o neri, e raramente sono rossi; scen-
dere a compromessi.

La politica è l’arte del possibile,
ma c’è un limite ai pasticci. Quello
invocato da Diliberto perché lo si
aiuti a uscire dalla pubertà è vera-
mente paradossale: la coscienza
impedisce ai Comunisti italiani di
votare per rifinanziare la missione
Onu e Nato in Afghanistan, però la
coscienza verrebbe tacitata se in-

vece di do-
ver votare
sulla mis-
sione, fosse
obbligata a
votare la fi-
ducia al go-
verno.

E certo.
Incombe la
m i n a c c i a
del ritorno

berlusconiano, per non parlare del
complotto confindustriale contro i
comunisti. Metteteci spalle al mu-
ro, invoca Diliberto. Legateci le ma-
ni con la mozione di fiducia. Non
potremo dirvi di no. Cederemo.

Ora, a meno che il Pdci non sia
il partito di coloro che provano pia-
cere a essere legati, questa è una
confessione di immaturità politica.
Quante altre scelte difficili verran-
no eluse evocando la minaccia di
Berlusconi? E quando Berlusconi
non dovesse più esserci, che cosa ci
inventeremmo? Rifondazione, se
non altro, cerca di trovare motivi po-
litici per una certa correzione di li-
nea sull’Afghanistan: se pagherà dei
prezzi, lo farà da partito adulto che
fa i conti con propri elementi irri-
ducibili alla cultura di governo.

Per favore, cercate di non farci
cadere nell’errore. Potremmo pen-
sare che in quel complotto antico-
munista, alla fine, potrebbe esserci
qualcosa di buono. E che è un pec-
cato che sia del tutto infondato.

Una sinistra
in età

puberale

Il Pdci vuole
essere costretto
a votare la
fiducia. Ma è
una fuga dalle
responsabilità

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

La rete europea
di trasporti Ten
costituisce
la politica
di integrazione
più importante

A PAGINA 3

Kabul non è Bagdad.
Parla un esperto Onu

Daniele Castellani Perelli

Comitato
R O B I N

EUROPA AI MONDIALI

Il capitano si è offeso. Il ministro ha fat-
to capire di tifare per gli altri. I giorna-

listi ospiti hanno preteso le scuse. A tre gior-
ni dai quarti di finale, Italia e Germania
si sentono già in semifinale. Colpa di un
articolo (satirico) di Der Spiegel, lo stesso
della copertina con la pistola sopra un piat-
to di spaghetti. Che ci ha descritto come
un popolo di «parassiti, mammoni, viscidi
e perennemente stanchi». «Mi stupisce che
tutto questo accada proprio in un paese ci-
vile come la Germania» ha risposto pic-
cato Cannavaro. Mentre D’Alema, al suo
omologo tedesco Steinmeier che si augu-
rava una semifinale Italia-Germania, ha
ricordato che metà degli argentini sono ita-
liani...Il caso potrebbe riaprirsi in caso di
scontro diretto. Prima meglio concentrar-
si sull’Ucraina. A proposito: arbitrerà il bel-
ga Frank De Bleeckere.

Italia nel mirino

Rapporto Icg: le donne africane buone peacekeeper, ma ignorate @ Verso la presidenza finlandese della Ue @ Sean Connery sarà premiato al festival del cinema di Roma

Rutelli azzera tutti i vertici di Cinecittà
holding. E il festival di Roma scippa
l’ultimo film di Woody Allen a Venezia

9 CINEMA

Coraggio,

padani:

Braveheart ci

ha messo un tot

Il calcio 

fa show,

come Moggi 

a Ballarò

Generazione U

discute 

di democrazia

diretta

STAMPA TVBLOG seven

Secondo un certo calendario, a

questo punto avremmo dovuto es-

sere alla vigilia della grande con-

venzione per dare il via al Par-

tito democratico. Al suo posto, per

stima verso le persone, aspettia-

mo fiduciosi la riunione del co-

mitato Soro-Migliavacca-Barbi.

Nuovo incubo pedofilia
BELGIO � RITROVATE MORTE DUE BAMBINE SCOMPARSE
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MAURIZIO

DEBANNE

Carri armati, bulldozer, aerei da combattimento,
motovedette: Israele è tornato militarmente

a colpire su vasta scala Gaza a poco meno di un
anno dal ritiro voluto da Ariel Sharon. La con-
centrazione di truppe attorno alla Striscia si sta or-
mai avvicinando alle operazioni condotte nei pe-
riodi più bui della seconda intifada. La speranza
che Abu Mazen riesca all’ultimo minuto a porre
fine al sequestro del caporale Gilad Shalit è mor-
ta e sepolta.

«Non abbiamo alcuna intenzione di tornare
a occupare Gaza», garantisce Ehud Olmert alla co-
munità internazionale in ansia per il precipitarsi
degli eventi. «Bisogna fare qualsiasi cosa per evi-
tare che la situazione umanitaria peggiori», ribatte
il commissario europeo alle relazioni esterne,
Benita Ferrero-Waldner. «Israele ha il diritto di di-
fendere se stesso e la vita dei suoi cittadini», è il
giudizio dell’amministrazione americana espres-

so dal portavoce Tony Snow che ha attribuito ad
Hamas la responsabilità del deterioramento del-
la situazione, ma ha anche invitato il governo del-
lo stato ebraico «a fare in modo di non mettere in
pericolo la vita di civili innocenti e a evitare la di-
struzione di proprietà e infrastrutture quando non
necessaria».

Per uscire dalla crisi il “governo dei verdi” pro-
pone ad Israele uno scambio di prigionieri. È la
prima volta che il governo palestinese avanza
questa proposta, tra l’altro già formulata dal grup-
po che ha rapito Gilad Shalit. Sarebbe «logica na-
turale» procedere ad uno scambio, osservano i di-
rigenti islamici. «Questo è quanto è stato fatto dai
precedenti governi israeliani con Hezbollah e
Olp ed è ciò che fanno gli altri paesi nelle situa-
zioni di conflitto», si legge in un documento re-
datto dal ministero dell’informazione palestinese.
Nessuno scambio, tagliano corto gli israeliani.

Un misto di spavalderia e disperazione con-
vivono nell’animo della gente di Gaza. Nessuno
ha dubbi: Israele sta per scatenare una operazio-

ne che andrà avanti per diversi mesi e che è vol-
ta a rovesciare e ad eliminare il governo di Ha-
mas. 

L’offensiva israeliana, ribattezzata «Piogge
Estive», per il momento si è limitata ad impedi-
re che il soldato sia “contrabbandato” nel Sinai
egiziano, usando una delle gallerie sotterranee

presumibilmente ancora esistenti, per metterlo al
riparo da un raid israeliano di salvataggio. Per que-
sto è stata isolata la zona di Rafah-Khan Yunes. I
primi bersagli dell’operazione sono stati anche al-
cuni ponti nella zona di Rafah e Khan Yunes (di-
strutto completamente quello di Al-Meghrabieh
che collega il capoluogo Gaza city alle regioni me-
ridionali della Striscia) e un’importante centrale
elettrica vicina a Gaza che fornisce ai palestinesi
il 70% dell’energia necessaria. Meno consistenti
di quanto riferito in precedenza sono invece i dan-
ni all’aeroporto Yasser Arafat di Dahaniyeh, alle
porte di Rafah. I mezzi corazzati sostano sulla pi-
sta dello scalo che però era già stata distrutta dai
cacciabombardieri israeliani all’inizio della se-
conda Intifada. Secondo la televisione israeliana
sarebbe in programma anche un’incursione ter-
restre nel nord della striscia di Gaza.

Così Israele cerca di esercitare una forte pres-
sione sulla popolazione palestinese che però finora
ha mostrato entusiasmo per il raid condotto do-
menica da un commando di miliziani. L’orgoglio

si trasforma però di ora in ora in paura e ango-
scia. Migliaia di donne, nelle città e nei campi pro-
fughi, hanno affollato panetterie e supermarket
per procurarsi quantità di generi di prima neces-
sità in grado di soddisfare i bisogni primari per
alcuni giorni. La maggioranza però è sicura di po-
ter superare questa ennesima crisi mentre i mi-
litanti dell’Intifada sono altrettanto convinti di
poter affrontare le forze armate nemiche non-
ostante siano superiori per mezzi e  tecnologie. Il
“pericolo esterno” peraltro ha avuto l’effetto di az-
zerare i contrasti esistenti e nelle strade di Gaza
girano assieme militanti di Al Fatah (il partito di
Abu Mazen) e di Hamas che sino a qualche set-
timana fa si scontravano per le strade a colpi di
mitra.

Lungo la costa che da nord arriva fino a Deir
Balah si incontrano posti di blocco ravvicinati di
uomini armati fino ai denti e con il volto coperto,
appartenenti a gruppi diversi. Per prepararsi ad
affrontare le forze israeliane, i miliziani palestinesi
hanno eretto barricate, scavato buche e piazzato
trappole esplosive. Negli ultimi due giorni, se-
condo alcune fonti locali, avrebbero disseminato
dozzine di mine anticarro, prodotte artigianal-
mente a Gaza, lungo le arterie che dovrebbero per-
correre i carri armati israeliani mentre centinaia
di combattenti ben addestrati hanno preso posi-
zione nei punti strategici.

Continua l’offensiva israeliana a Gaza.
Obiettivo, mettere alle corde i palestinesi

JANIKI CINGOLI

SEGUE DALLA PRIMA

Inoltre è data delega al presidente Abu
Mazen a portare avanti il negoziato con
Israele, i cui esiti dovranno essere ap-
provati dal Consiglio legislativo palesti-
nese o sottoposti a referendum approva-
tivo.

Per quanto riguarda la lotta armata
dentro i territori occupati, di cui si riven-
dica la legittimità, la questione che va trat-
tata è il ripristino della Hudna, la tregua
già negoziata dagli egiziani, che ha retto
per oltre un anno, e che è saltata sotto il
tiro incrociato degli omicidi mirati israe-
liani e del tiro dei Kassam palestinesi ol-
tre il confine di Gaza, oltre che delle ulti-
me clamorose azioni.

Le interpretazioni dell’accordo sono
ovviamente contrastanti: Hamas affer-
ma, fondatamente, che non c’è alcun ri-
conoscimento dello stato ebraico. Ma que-
sto potrà esserci se, al termine del nego-
ziato, si arriverà a costituire uno stato pa-
lestinese che viva entro i vecchi confini,
e quindi al fianco e non al posto di Israe-
le. È un meccanismo simile al Piano ara-
bo di Beirut del 2002, che condizionava
il riconoscimento al ritiro dai territori oc-
cupati nel ’67. 

Non si tratta, deve esser chiaro, di una
piattaforma sufficiente ad avviare il nego-

ziato con Israele.
Ma viene rimossa
la pregiudiziale
ideologica di Ha-
mas, con un mo-
dello negoziale a
due stadi: Abu Ma-
zen viene incarica-
to di condurre la
trattativa fino al
possibile sbocco,
Hamas si riserva la

valutazione sugli esiti e la possibile ap-
provazione nel Consiglio legislativo che
controlla, salva la per Hamas temibile con-
troprova del referendum sugli accordi.

D’altro canto, Abu Mazen potrà an-
dare al tavolo negoziale più forte, sulla ba-
se di un mandato largo e non a titolo qua-
si personale, come rinfacciatogli da Israe-
le negli ultimi mesi.

Con molto giudizio, il governo israe-
liano si è tenuto fuori da tutta la discus-
sione, evitando di mettere il suo cappel-
lo sul documento, che è rimasto quindi
un documento interno palestinese.

Anche da quella parte, tuttavia, sono
venuti segnali consistenti di movimento,
di fronte alle riserve statunitensi e so-
prattutto europee verso l’annunciato riti-
ro unilaterale dalla Cisgiordania.

La proposta, avanzata in via informa-
le dal ministro degli esteri israeliano Zi-
pi Livni, è quella di passare direttamen-
te alla seconda fase della Road Map, con
la creazione di uno stato palestinese prov-
visorio a Gaza e in quel 90 per cento del-
la Cisgiordania interessata al ritiro, quel-
la per intenderci al di là del muro. Non si
tratterebbe, si assicura, di un confine de-
finitivo, ma questo sarebbe oggetto di un
negoziato fra i due stati, entro tempi de-
finiti.

Il problema, tuttavia, è cosa avver-
rebbe nel frattempo in quel dieci per cen-
to rimasto, se gli insediamenti continue-
rebbero a espandersi, se il sistema infra-
strutturale e viario verrebbe esteso e com-
pletato, attraverso una annessione di fat-
to destinata poi a divenire di diritto. Nes-
suno nega più oggi che è difficile sman-
tellare gli insediamenti più grandi, in-
torno a Gerusalemme e lungo la Linea
Verde, il problema è se Israele vuole an-
nettersi anche le loro possibili espansio-
ni future, tutte generosamente compre-
se nel muro. L’altra questione è quello de-
gli scambi territoriali a favore dei pale-
stinesi, per compensarli delle aree inte-
ressate dagli insediamenti. Scambi, per ci-
tare Bush, che devono esere reciproci e
mutuamente concordati. Scambi possi-
bili, se ci si limita al 4-5 per cento della Ci-
sgiordania, come previsto a Camp David
e Taba, ma impraticabili se si pensa a tut-
to quel dieci per cento.

STEFANO

PITRELLI

La presentazione dell’ultimo numero
di Aspenia, rivista diretta da Marta

Dassù, è stata occasione per un dibattito
sul tema dei rapporti tra media e politi-
ca in vista delle prossime elezioni di me-
dio termine negli Stati Uniti.
Elezioni che Dennis Red-
mont, direttore dell’Associa-
ted Pressper l’Italia, ha defini-
to un «referendum su Bush».

Ad aprire il dibattito il po-
litologo  americano Dinesh
D’Souza dell’Hoover Institu-
te della Stanford University.
D’Souza, presentato dall’am-
basciatore statunitense in Ita-
lia Ronald Spogli, si è lancia-
to in una requisitoria alla maniera di un
court lawyer – come ha osservato il sena-
tore Furio Colombo – in difesa delle scel-
te compiute dall’amministrazione Bush,
ma soprattutto all’attacco della «strategia
mediatica» liberal.

Per D’Souza, che è stato anche con-
sulente di Ronald Reagan, la vera guer-
ra che si sta combattendo in Iraq – e che

oggi assurge a key issue del dibattito poli-
tico americano, anche a scapito delle clas-
siche “pocket book issues”, come il fisco,
l’immigrazione e i valori della famiglia –
non è quella per la pacificazione del pae-
se di per sé, ma quella «per l’opinione
pubblica americana», in un paese pro-
fondamente «diviso, come l’Italia».

Nel suo intervento, il ministro delle
comunicazioni Paolo Genti-
loni risponde sul tema, os-
servando come il relegare
l’intera questione entro i con-
fini dell’opinione pubblica
americana risulterebbe in
una «partita persa» a priori.
E soprattutto attribuisce alla
leadership politica occiden-
tale la responsabilità di por-
si il problema del come non
uscire sconfitti dalla questio-

ne irachena – obiettivo tanto europeo
quanto americano.

D’Souza, al contrario, inquadra la
questione entro i termini di uno scontro
tutto interno alla storia politica degli Sta-
ti Uniti: l’ultimo, ferocissimo atto (que-
st’ultimo iniziato negli anni ‘80) di una
lotta tra democratici e conservatori. E
tutto ciò secondo una specie di provvi-

denziale alternanza cinquantennale del-
le due forze al potere.

A questo “pendolo” proposto da D’-
Souza Furio Colombo ne oppone uno di
altra natura, che oscilla invece dall’attivi-
smo giovanile scatenato dal Vietnam al-
l’apatia introversa generata dalla caduta
delle torri gemelle, ed esemplificata dal-
l’immagine del giovane assorto nella mu-
sica del proprio i-pod. Anche per D’Sou-
za il Vietnam rappresenta un punto car-
dinale, ma nella chiave di una categoria
di pensiero pregiduziale comune a tutti
i dirigenti dei mezzi d’informazione, poi-

ché formatisi culturalmente proprio al-
l’epoca della contestazione. Questo pre-
giudizio si ritrova, sostiene, in almeno tre
aspetti di quella che definisce la campa-
gna mediatica contro l’intervento in Iraq. 

A partire dal concetto che Bush – co-
me Nixon – «abbia mentito», cui op-
pone l’idea di una scelta di intervento
presa saggiamente, sulla base delle in-
formazioni disponibili all’epoca. Pas-
sando poi per la critica all’esportazione
della democrazia, cui oppone l’idea che
l’America non voglia esportarla ovun-
que, ma solo in quei luoghi – «come la

Germania» della seconda guerra mon-
diale – in cui possa offrire un modello
alternativo alla tirannia anche per i pae-
si vicini. Nel caso specifico, quello di
«una democrazia islamica». Infine, fa-
cendo notare come l’immagine tra-
smessa di una guerra impopolare tra gli
iracheni non regga se si considera che
i ribelli appartengono esclusivamente a
una minoranza di una minoranza
(quella sunnita del paese, il «20% del-
la popolazione»). Tenendo conto del
potere militare americano, la guerra,
conclude D’Souza, potrà esser persa
solo nelle menti degli occidentali. E se
l’Iraq cadrà nelle mani degli estremisti,
«sarà un colpo mortale per le prospet-
tive democratiche nell’intera regione».

ETTORE

SINISCALCHI

In Spagna si attende l’annuncio al parlamento dell’inizio del dia-
logo con l’Eta, da parte di José Luis Rodriguez Zapatero.

Il Partido Popular (Pp) ha levato il suo appoggio al governo, rom-
pendo l’unità dei partiti democratici in seguito all’annuncio di un
futuro incontro tra il segretario del Partito socialista basco (Pse-Ee),
Patxi Lopez, e Arnaldo Otegi, leader della dissolta Batasuna – il par-
tito della sinistra radicale basca (la sinistra abertzale), reso illegale
dalla legge sui partiti per non aver inserito nel suo statuto il rifiuto
del ricorso alla violenza per risolvere i conflitti politici.

Per la prima volta, nei vari processi negoziali aperti nella storia
della Spagna democratica, il governo inizia le trattative con l’Eta sen-
za l’accordo dei due principali partiti. 

Ma Zapatero ritiene che il processo vada cominciato comunque.
Sono oltre due anni che l’Eta non uccide, la banda è debole e la so-
cietà basca è stanca del terrore.

Ne parliamo con Diego López Garrido, presidente del gruppo
parlamentare socialista, che ci conferma l’imminenza dell’annun-
cio: «Questa settimana il presidente comunicherà al Congresso dei
deputati che il cessate il fuoco è stato rispettato e, quindi, l’avvio del
dialogo con l’Eta. Ma non si è ancora deciso che giorno sarà».

Sulla stampa si era ipotizzato che il passaggio parlamentare po-

tesse saltare.
Sono ipotesi destituite di ogni fondamento.

Zapatero ha già comunicato al segretario del Pp, Mariano Rajoy,
i risultati della verifica del cessate il fuoco? 

Non so se Zapatero parlerà con Rajoy, può essere che si siano già
parlati ma non ne ho idea. È una questione che Zapatero tratta per-
sonalmente.

Il Pp ha levato il suo appoggio in seguito all’annuncio dell’incon-
tro tra Batasuna e il Pse. Non si poteva trattare su questo?

No, anche perché è una questione diversa da quella dell’Eta. Quel-
lo che vogliamo con il terrorismo è che finisca. Patxi Lopez ha det-
to che quello che dirà alla sinistra abertzale è di rientrare nella le-
galità. È indubitabile che Otegi sia il leader di un settore politico ba-
sco, che adesso non ha rappresentanza. Sarebbe bene che trovasse
una via legale di rifiuto della violenza, che è l’unica via. Questo non
mi sembra un male, mi sembra un bene. E questo processo non si
sospende perché il Pp è contrario.

Come legge il rifiuto del Pp ad appoggiare il governo?
Il Pp crede, dall’inizio della legislatura, che tutto quello che comporti
arrivare ad accordi con il governo li danneggi. Tutto qua. Non han-
no nessuna strategia alla luce dell’interesse comune o pensando ol-
tre la legislatura. Perché questo è un tema per tutta una generazio-
ne, immagina quello che vuol dire la fine del terrorismo per gli spa-
gnoli? Loro pensano che se il processo va male, potranno sempre
dire «Io l’avevo detto». Aspettano questo, invece di assumersi il ri-

schio col governo e gli altri partiti, restano fuori. Io credo, invece,
che se si ha successo e tutti partecipano, la gente sa discriminare,
sa che  questo non è il prodotto di un governo. Sono 40 anni che
lottiamo contro il terrorismo, tutti.

Ritiene che sia realistico avviare il dialogo senza l’appoggio del Pp?
Il governo va avanti. Ha l’appoggio del Parlamento, non può aspet-

tare il Pp.
Ma una cosa è iniziare il dialogo, altra è condurlo senza avere al-
le spalle l’unità dei partiti democratici. Zapatero potrebbe indire
elezioni anticipate, cercando la maggioranza assoluta e una scon-
fitta del Pp che porti a un rinnovo dei vertici e a nuove politiche? 

A differenza del vostro sistema democratico, dov’è il presidente del-
la repubblica ad avere questo potere, nel sistema spagnolo è il pre-
sidente del governo che può sciogliere il governo e andare a elezio-
ni. Ma convertire le elezioni in un plebiscito sull’Eta non è assolu-
tamente ipotizzabile. Altra cosa è che in due anni, quando si arri-
verà alle prossime elezioni, ci sarà un giudizio su quello che ha fat-
to il governo. Ma deve essere quando gli tocca, ogni quattro anni. 

Non si potrà mai dire che il presidente del governo anticipi le
elezioni per convertirle in un plebiscito, non si potrà mai perché si
voterà quando si deve. Poi, i precedenti in Europa non sono buoni,
le elezioni anticipate danno una sensazione di debolezza. La scom-
messa del Pp era proprio questa: diceva che questo governo sareb-
be durato un anno e mezzo. Anticipare le elezioni era la sua stra-
tegia, totalmente fallita. La sua, non la nostra.

«Con l’Eta sarà pace, con o senza l’appoggio del Pp».
Parla Diego López Garrido, capogruppo socialista

“Piogge estive” ha colpito una centrale che fornisce il 70%

dell’energia elettrica necessaria ai palestinesi. Ue  preoccupata per

la situazione umanitaria, gli Usa: Israele ha diritto a difendersi.

Per la prima volta nei 44 anni di storia parlamentare del
Kuwait, oggi le donne andranno a votare. I 340mila
elettori del piccolo sceiccato sul Golfo Persico, di cui
195mila donne, saranno chiamati a rinnovare i
cinquanta seggi dell’assemblea legislativa. Gli analisti
prevedono un’ampia vittoria dell’opposizione, formata
da liberali e islamisti, dopo la più aspra battaglia
politica che il Kuwait abbia mai visto e che, il 21

maggio, ha portato alle dimissioni del governo
accusato di corruzione. Lo scontro è stato
accompagnato da critiche durissime alla famiglia reale
al Sabah, che regna da 250 anni, anche se nessuno ha
osato metterne in dubbio la legittimità. Gli stessi
esperti di politica kuwaitiana sono certi che,
nonostante il diritto di voto attivo e passivo ottenuto un
anno fa, ben poca fortuna avranno le 28 candidate che

dovranno vedersela con quasi 220 aspiranti deputati
uomini. Eppure nelle liste compaiono nomi di peso
come quelli delle attiviste Rula Dashti, Nabila al Anjari e
Fatima al Abdali, che hanno preparato corposi
programmi elettorali. «Ci serve un miracolo», ha
ammesso Lulwa al Mulla, segretaria generale della
Società culturale e sociale delle donne, la più grande
organizzazione femminile del paese.

K U W A I T � Si vota per il rinnovo dell’assemblea legislativa. Per la prima volta ci saranno elettrici e candidate

«La guerra è tra le due Americhe. E i media non stanno a guardare»
DIBATTITO � ALLA PRESENTAZIONE DELL’ULTIMO NUMERO DI “ASPENIA” INTERVIENE LO STUDIOSO AMERICANO DINESH D’SOUZA

«Gli Stati
Uniti sono 
un paese
profondamente
diviso. Come 
L’Italia»

Con molto
giudizio
il governo
israeliano si è
tenuto fuori
dal confronto

No a un «degrado della qualità» nei programmi della tv generalista, quasi
che i pregi del prodotto andassero riservati esclusivamente agli altri
segmenti della tv che stanno acquisendo sempre maggiore importanza. È il
ministro delle comunicazioni, Paolo Gentiloni, a difendere così il ruolo della
televisione “tradizionale”, nel cui ambito il ruolo del servizio pubblico
«resta importante». Intervenendo al dibattito promosso dall’Aspen
Institute, Gentiloni ribadisce come nella televisione italiana i livelli di
concentrazione «siano più elevati per effetto del duopolio rispetto agli altri
paesi occidentali». Ed è quindi «obiettivo della legislazione operare un
miglioramento dal punto di vista del riequilibrio delle posizioni e della
riapertura dei mercati». Infatti, conclude «il pollice con cui digitiamo gli
sms non sostituirà ancora per molto tempo la tv generalista».

Gentiloni: no al degrado della tv generalista

T E L E V I S I O N E I T A L I A N A

Palestinesi,
una vera svolta?
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Sull’Afghanistan si fronteggiano due sinistre, in Europa. Da un
lato, una parte della sinistra radicale italiana, che vorrebbe riti-

rare le truppe che sono lì sotto mandato Onu, con i Verdi che stril-
lano lo slogan «non un uomo non un mezzo di più», e il Pdci che
spiega: «In Afghanistan c’è una carneficina, eppure il governo de-
cide di restare». E dall’altro lato ci sono la sinistra tedesca e spagnola,
con Zapatero che ha da poco incrementato la presenza militare nel
paese, e con i verdi di Germania che nel 2001 hanno fatto la guer-
ra ai talebani e che oggi forniscono all’Onu Tom Koenigs. 

Ma chi è Tom Koenigs? È un signore che ha fatto il Sessantotto
al fianco di Joschka Fischer (ministro degli esteri verde
durante la guerra all’Afghanistan del 2001), e che oggi è
il rappresentante speciale di Kofi Annan a Kabul e il ca-
po dell’Unama, la missione delle Nazioni Unite nel pae-
se asiatico. Libraio e tassista (proprio come Fischer) nel-
la Francoforte degli anni Sessanta, nel 1983 ha cominciato
la sua carriera politica all’interno dei Verdi, e dal 1990 al
1999 ha guidato una ong che lega ottocento città europee
ai popoli della foresta amazzonica. Intrapresa intanto la
carriera diplomatica all’interno delle Nazioni Unite (pri-
ma in Kosovo poi in Guatemala), nel 2005 è stato nomi-
nato commissario per le politiche dei diritti umani e del-
l’aiuto umanitario del governo rosso-verde tedesco.

«Nel febbraio scorso ha accettato questa nuova responsabilità in
Afghanistan – ci racconta da Kabul Alberto Brunori, che è stato suo
assistente speciale quando Koenigs, dal 2002 al 2004, era a capo del-
la missione Onu in Guatemala, e che ricopre lo stesso ruolo al suo
fianco oggi, nel paese governato da Karzai – La sua è una sfida ec-
cezionale. C’è continuità tra la sua vita passata e quella di oggi, an-
zi direi che la ragione principale per cui ha accettato l’incarico è che
vuole contribuire a portare la pace, attraverso la missione Onu, in
questo sfortunato e bellissimo paese». 

Insomma il pacifismo di Koenigs è molto diverso da quello di
alcuni politici italiani. Non è ideologico, è più complesso, e si rim-
bocca le maniche. In questi suoi primi cinque mesi Königs non ha
risparmiato aspre critiche agli americani, quando per errore hanno
fatto strage uccidendo civili innocenti. Ma questo non gli impedi-
sce di affermare, come fa oggi, che le forze della Nato dovrebbero
restare ancora parecchi anni. Precisa per noi Alberto Brunori: «L’ul-
tima cosa che possiamo dire oggi è che la missione è compiuta. L’Af-
ghan Compact (il documento siglato a Londra nel febbraio scorso,
e che ha aggiornato la conferenza di Bonn del 2001, ndr) dice che
la comunità internazionale rimarrà qui almeno fino al 2010, ma ser-
viranno ancora altri anni per rimettere in sesto e ridare una speranza
a un paese che è agli ultimi posti negli indici di sviluppo umano.
Le Nazioni Unite dovranno rimanere qui per molti anni ancora».

Semmai la missione va rafforzata, sia su un piano militare sia
su un piano civile, e il perché è presto detto: «È la gente afghana
che ce lo chiede, vuole la nostra presenza, non c’è avversione verso
le truppe occidentali. Anche a Kabul arriva l’eco dei dibattiti che si
sono aperti nei vari paesi, Italia inclusa, e penso che i dibattiti fac-
ciano sempre bene. Però queste sono cose che vanno spiegate be-
ne, va fatto capire che Iraq e Afghanistan sono due mondi diver-
sissimi, e va raccontato tutto il bene che fanno qui gli italiani, sia
su un piano militare sia nel servizio civile, dalle scuole agli ospe-
dali». 

Già, i dibattiti nazionali. In Italia la maggioranza discute, e Bru-
nori per un attimo abbandona il linguaggio diplomatico: «A Ka-
bul seguiamo le notizie, e c’è preoccupazione. Qui c’è un man-
dato delle Nazioni Unite da portare a termine, si devono assolu-

tamente rafforzare le istituzioni locali, e in estate come
ogni anno ripartirà l’offensiva degli insorti». Si spiega
così la preoccupazione delle Nazioni Unite, e anche
una certa perplessità verso alcuni toni dei dibattiti na-
zionali. Perché oggi ci sono due considerazioni che ba-
sterebbero da sole a sconsigliare l’ipotesi di un ritiro dei
contingenti. Da un lato ci sono le inchieste condotte tra
la popolazione afghana da alcuni donatori: «Ne emerge,
a sorpresa, che la prima necessità dei cittadini è la si-
curezza – spiega il primo consigliere di Koenigs – Non
la luce o l’acqua, ma la sicurezza, perché temono di re-
stare vittime degli attacchi suicidi, e per questo vedono

di buon occhio la presenza occidentale». La seconda considera-
zione è legata alla prossima offensiva estiva: «I talebani e gli al-
tri insorti sanno che la Nato intensificherà le proprie azioni al sud,
e sono pronti a dare un segnale». In questo momento, insomma,
un ritiro sarebbe ancora più immotivato. 

Ma come si sta preparando il governo Karzai alla nuova of-
fensiva? «Molti protagonisti del processo di Bonn hanno rico-
nosciuto che è stato un errore tagliare i ponti con tutti i livelli
dei talebani, e ora si cerca il dialogo con quella parte dei taleba-
ni che è più attiva nel sociale, anche per facilitare il rapporto con
le popolazioni meridionali».

Brunori racconta che dal comando italiano di Herat arrivano
segnali positivi, anche se effettivamente si nota una crescita no-
tevole delle attività degli insorti. Gli obiettivi della missione
Onu sono ambiziosi e coraggiosi, ma senza la presenza occi-
dentale è impossibile raggiungerli. «È necessario stimolare le opi-
nioni pubbliche, far capire che Kabul non è Bagdad. L’Onu sen-
te che la comunità internazionale si sta allontanando, sta per-
dendo interesse verso l’Afghanistan, ed è per questo che a fine
luglio Koenigs andrà al Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite, a New York, per far capire che non bisogna lasciare solo
queste paese».  «Dai giornali leggo che Koenigs potrebbe parla-
re alla commissione difesa del parlamento italiano – conclude
Brunori – posso assicurarvi che lo farebbe più che volentieri».

Nelle stesse ore in cui il segretario di stato ame-
ricano Condoleezza Rice volava a Kabul per

incontrare il presidente afghano Hamid Karzai,
l’ennesima autobomba esplodeva poco prima del
passaggio di un convoglio americano nella pro-
vincia meridionale di Zabul. Nessun soldato sta-
tunitense è stato coinvolto nell’attacco, in cui è
morto l’attentatore e, sembrerebbe, un passante.
L’ondata di violenza che sta scuotendo l’Afghani-
stan dall’inizio di quest’anno ha ucciso sinora 1100
persone, tra cui 50 soldati stranieri. I toni trion-
falistici usati dall’amministrazione americana
due anni fa, dopo il trionfo elettorale di Karzai, so-
no solo un ricordo. Non sorprende quindi, che in
un anno di elezioni (quelle di medio
termine), Rice sia tornata a Kabul per
riaffermare il sostegno dell’ammini-
strazione al presidente afghano e in
tal modo rintuzzare gli attacchi dei de-
mocratici, i quali accusano la Casa
Bianca di aver ignorato il peggiorare
della situazione in Afghanistan perché
troppo concentrati sull’Iraq. «L’Af-
ghanistan ha nemici spietati ma che
non riusciranno a imporsi, non vin-
ceranno, non permetteremo che que-
sto accada», ha assicurato il segretario di stato in
una conferenza stampa congiunta con Karzai in
cui ha detto di vedere «il futuro democratico» del
paese «rafforzarsi ogni giorno di più».

Karzai, grande speranza dell’Occidente, sta-
tista rispettato e uomo fascinoso  – Tom Ford  l’-
ha definito una volta «l’uomo più chic sulla ter-
ra» – è da qualche tempo al centro di aspre pole-
miche per gli insuccessi nella guerra contro i ri-
belli e la lentezza delle riforme. Rice l’ha difeso
in maniera accorata: «Non conosco nessuno – ha
detto – che sia più rispettato e ammirato dalla co-
munità internazionale del presidente Karzai per
la sua forza, la sua saggezza e il suo coraggio nel
guidare il paese prima alla vittoria contro i tale-
bani e ora nella ricostruzione di un Afghanistan
democratico e unito».

Ma la popolarità del presidente è scesa terri-
bilmente anche tra i suoi sostenitori. La gente co-
mune lo accusa di non essere riuscito a solleva-
re il paese dalla miseria più nera, e di aver fallito
la lotta alla corruzione. Pare che potenti funzio-
nari governativi coinvolti nel commercio dell’op-
pio – ancora fiorente e fonte di finanziamento per

i talebani – rifiutino di lasciare le loro posizioni.
I leader delle fazioni che hanno portato alla di-
struzione del paese, rimangono influenti. Declan
Walsh, sul Guardian, ricorda come all’inizio del
mese, la designazione di tredici capi di polizia, tut-
ti coinvolti in crimini di vario genere, tra cui vio-
lazioni dei diritti umani, abbia fatto infuriare gli
europei. Come la decisione di armare, nel sud del
paese, dei “poliziotti di comunità” per combatte-
re i talebani che sarebbero in realtà vecchie mili-
zie dei signori della guerra. 

Ma l’Occidente ha le sue buone colpe. Nel
2001, l’esercito Usa aveva uomini insufficienti a
controllare le aree rurali, e così si rivolse ai co-

mandanti dei mujahideen. Il caos di
oggi – scrive Walsh – è in parte il ri-
sultato di questa miope strategia di na-
tion building. E infatti, nei giorni scor-
si, Karzai ha criticato, per la prima vol-
ta apertamente, la comunità interna-
zionale, per quello che ha definito un
«approccio sbagliato» alla guerra al
terrore. «Credo fermamente – ha det-
to – che dobbiamo impegnarci stra-
tegicamente a disarmare il terrori-
smo combattendone le radici: dove

vengono addestrati i terroristi, da dove prendono
le armi, i soldi, dove sono i centri di reclutamen-
to». 

Nel suo discorso, c’era un riferimento nean-
che troppo velato al Pakistan, accusato di aiutare
e nascondere i Talebani. E proprio per disinnescare
la tensione tra Islamabad e Kabul che Condi Rice
martedì ha fatto tappa in Pakistan. «Noi, l’Afgha-
nistan e il Pakistan uniremo i nostri sforzi, come
abbiamo fatto negli ultimi anni, per eliminare la
minaccia di al Qaeda e dei Talebani», ha detto in
una conferenza stampa dopo aver incontrato Per-
vez Musharraf. Al presidente pakistano Rice ha ri-
badito il sostegno americano, sottolineando però
che non si tratta di un appoggio senza condizio-
ni: Musharraf dovrà rispettare la promessa di in-
dire elezioni democratiche l’anno prossimo. Il
generale ha preso il potere con un golpe bianco
nel 1999 e fino ad oggi non ha mai rinunciato al-
l’uniforme militare. Seccata la reazione del go-
verno, giunta ieri per mezzo del portavoce del mi-
nistero degli esteri Tasneem Aslam: «Nel proces-
so democratico in atto in Pakistan, non abbiamo
bisogno di consigli dall’esterno». (m.p.)

«Aiutate Kabul:
non è Bagdad»

Rice: non
lasceremo
solo Karzai 

PARLA ALBERTO BRUNORI (ONU)

Le ragioni della presenza italiana secondo un esperto sul campo
AFGHANISTAN

Il segretario di stato Usa a Kabul

Il segretario di stato Usa Condoleezza Rice e il presidente afgano Hamid Karzai nella conferenza stampa congiunta di ieri a Kabul (Rodrigo Abd/AP Photo)

Il ruolo attivo
in Afghanistan
di Koenigs,
“fratello
gemello” di
Joshka Fischer

Ultimamente
il presidente
afghano è stato
molto criticato
sia in patria
che all’estero 

«È la gente afghana che ce lo chiede, vuole la nostra presenza, non c’è avversione verso le truppe

occidentali. Anche a Kabul arriva l’eco dei dibattiti nei vari paesi, ma va fatto capire che Iraq e

Afghanistan sono due mondi diversissimi, e va raccontato tutto il bene che fanno qui gli italiani»

Bush fa jogging sul prato della Casa
Bianca con Christian Bagge, un
militare dell’Oregon che ha perso
entrambe le gambe in Iraq ma è in
grado di correre grazie a speciali
protesi. Dall’inizio delle ostilità, 19
marzo 2003, sono 18.572 i soldati
americani rimasti feriti in Iraq. Di

questi 8.508 sono considerati “WIA
not RTD”, “Wounded in Action Not
Returned to Duty”: feriti in azione così
gravemente da non poter tornare in
servizio. Per quanto riguarda il numero
dei caduti, proprio la settimana scorsa
è stata superata la fatidica cifra dei
2500. Sono, per l’esattezza, 2502.

Il costo complessivo delle guerre in
Iraq e in Afghanistan, e in altre
operazioni anti-terrorismo, a partire
dall’11 settembre 2001, arriverà a
costare al contribuente americano
oltre 500 miliardi di dollari il
prossimo anno. Il Congressional
Research Service sostiene in un

rapporto che l’anno fiscale che si
chiude il 30 settembre vedrà arrivare
la spesa a 457 miliardi di dollari,
compresi i 69 supplementari del “bill”
passato al Congresso questo mese. A
questi andranno aggiunti oltre una
cinquantina di miliardi nell’anno
fiscale 2007 in spese già previste.

Jogging con uno dei 18.572 feriti in Mesopotamia Iraq e Afghanistan costano 500 miliardi di dollari



P R I M O  P I A N O
4
giovedì 29 giugno 2006

CHIARA
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Massimo D’Alema, che è a Berlino, cade dalle
nuvole: «L’accordo sulle missioni militari c’è,

il decreto avrà i voti della maggioranza», ripete per
tutto il pomeriggio. Il ministro degli esteri prima di
partire ha partecipato a un vertice di maggioranza
che si è concluso con un accordo: cos’altro potreb-
be dire? «Poi ho letto che non era vero, però io mi
fido dei miei sensi più che dei giornali, del mio udi-
to, degli appunti che ho preso. L’accordo c’è». A Ro-
ma però l’accordo non c’è più, e non per colpa dei
giornali. Otto senatori della sinistra, necessari ov-
viamente per convertire il decreto di rifinanzia-
mento (o più probabilmente per approvare un di-
segno di legge col testo identico al decreto da ap-
provare coi tempi contingentati prima della pausa
estiva: è questa la soluzione tecnica che il governo
preferisce), si sono chiamati fuori: «La proroga del-
la missione militare in Afghanistan che il consiglio
dei ministri si prepara a varare venerdì, non contiene
elementi di discontinuità con le politiche attuate dal
governo Berlusconi, quindi il nostro voto sarà no».
Seguono le firme di tre Verdi (Mauro Bulgarelli, Lo-
redana De Petris, Giampaolo Silvestri), quattro ri-
fondaroli antibertinottiani (Fosco Giannini, Clau-
dio Grassi, Gigi Malabarba, Franco Turigliatto) e del
Pdci Fernando Rossi. Gli otto non sembrano aver
dubbi: «Non siamo stati eletti – scrivono – per vo-
tare una missione militare nei confronti della qua-
le abbiamo sempre detto no e che non è contenuta
nel programma. Se l’esecutivo, sull’Afghanistan, fa
una proposta simile a quella del precedente gover-
no non può meravigliarsi di non avere il nostro vo-
to e di trovare quello di settori del centrodestra». 

I leader dei partiti della sinistra radicale corro-
no ai ripari: Franco Giordano spiega che la contra-
rietà di Prc alla missione in Afghanistan non può
impedire di constatare che «stiamo spostando in
avanti la politica estera della maggioranza e del go-
verno di centrosinistra» e soprattutto che che «la li-
bera espressione del dissenso non può e non deve
mettere in discussione all’atto del voto parlamenta-
re l’autosufficienza e la tenuta della maggioranza e
del governo dell’Unione». Per Alfonso Pecoraro
Scanio l’intesa raggiunta nella maggioranza «va be-
ne ma è migliorabile», e l’iniziativa degli otto sena-
tori va presa come «uno stimolo per ulteriori mi-
glioramenti, non certo come la volontà di far cade-
re il governo», cosa che fra l’altro «vorrebbe dire non
rientrare dall’Iraq». Quanto a Diliberto, assicura
che il Pdci «senza alcun tentennamento» sostiene
il governo Prodi e rinvia alla direzione di sabato la
scelta di una tattica parlamentare «per tenere insie-
me la più radicale critica alla missione e al contem-

po la salvaguardia più rigorosa dell’attuale quadro
politico». Insomma in qualche modo nel mese che
separa il ddl dal voto del senato (il primo passaggio
sarà alla camera) i dissensi dovrebbero rientrare. Ma
è evidente il gioco del cerino in corso tra partiti che
temono di essere scavalcati a sinistra sul terreno del
pacifismo integrale. Prc ha scelto di giocarsela sul
piano politico, chiedendo «discontinuità» agli alleati
e rivendicando come un suo successo ciò che è pos-
sibile rivendicare, però il gruppo dirigente incontra
ostacoli nel dibattito interno al partito. I Verdi han-
no tenuto un profilo più basso, ma devono gestire
il malumore di un’ala “centiana” (vicina al sottose-
gretario no global Paolo Cento). Quanto al Pdci, in-
siste perché il governo metta la fiducia per essere “co-
stretto” al sì senza deciderlo (mentre con la sua ca-
pogruppo al senato nega di aver sottoscritto l’accor-
do appena raggiunto nel vertice dell’Unione). Ma que-
sta strada sembra preclusa: l’idea di mettere la fiducia
su un argomento come questo, impedendo di fatto
all’opposizione di votare per le missioni militari, com-
prese quelle decise dal precedente governo, viene
considerata nei settori riformisti della maggioran-
za assolutamente impraticabile. E anche il presidente
della repubblica, nell’incontro al Quirinale dell’altro
giorno, avrebbe fatto capire ai ministri e a Prodi che
non ritiene sia il caso. 

La sinistra
ci ripensa. Forse

UNIONE

Otto senatori Verdi, Pdci e Prc contestano l’intesa sulla missione in Afghanistan

Soldati italiani in Afghanistan (Foto Ap)

I tre leader corrono ai ripari, assicurando lealtà al governo. Ma

è un gioco del cerino tra partiti che si marcano per non essere

scavalcati a sinistra. Pdci vorrebbe la fiducia, però non l’avrà.

ROSY BINDI

SEGUE DALLA PRIMA

Tanto più in una stagione in cui,
grazie anche a una pessima legge
elettorale che esalta e premia la
frammentazione e le oligarchie,
l’utilità marginale di nuove for-
mazioni anche piccolissime e di
personale politico in transuman-
za viene strapagata per pura con-
venienza. Invece, io continuo a
pensare che “l’operaio della prima
ora” debba essere sempre pagato
di più. 

Sono infatti convinta che il tra-
sformismo sia il male più insi-
dioso della politica italiana. Un
macigno che ostruisce la strada
verso un bipolarismo serio, dai
confini netti. 

��
Il bipolarismo costruito su chiare
opzioni ideali ed etiche a cui cor-
rispondono coerenti progetti e
programmi, è anche e soprattutto
un bipolarismo tra le rappresen-
tanze di interessi diversi. E una de-
mocrazia bipolare in cui gli inte-
ressi in gioco si spostano a secon-
da delle maggioranze, non sareb-

be né una
buona demo-
crazia né
una demo-
crazia matu-
ra.

Si può
certo cambia-
re idea, ma-
turare nuove
convinzioni.
Non penso

che i partiti siano fortezze chiuse
e autosufficienti. Tutt’altro. Le no-
stre porte devono sempre essere
spalancate alla società, alle sue pas-
sioni e alle sue intelligenze. 

E però bisogna anche vigilare.
Spostarsi da una casa all’altra, o da
uno schieramento all’altro, so-
prattutto al Sud, può provocare in-
nesti che trascinano con sé un
consenso opaco, a volte persino in-
quietante.

Ma allora cosa dire sul caso Ca-
labria? Se davvero c’è solo il so-
spetto che chi è subentrato a Fran-
co Fortugno possa essere anche
minimamente coinvolto nella tra-
gedia del suo assassinio, ci vuole
ben altro che un’intervista del pre-
sidente della regione in cui si chie-
dono le dimissioni di Crea. C’è bi-
sogno della verità. E per questo la
magistratura deve andare fino in
fondo e il partito della Calabria, so-
stenuto dal vertice nazionale della
Margherita, deve prendere tutte le
iniziative necessarie per una sere-
na e ferma ricerca della verità. 

��
Quanto agli atteggiamenti del pre-
sidente della Calabria, trovo fran-
camente poco edificante che i pec-
cati di qualcun altro siano utiliz-
zati come il lavacro di un com-
portamento politico disinvolto. 

La moralità è una sola. E non
c’è un trasformismo buono e uno
cattivo. 

Se assolviamo il trasformismo,
anche quando non è sfiorato da so-
spetti di immoralità, finiamo ine-
vitabilmente per giustificare un
modo di fare politica che può crea-
re l’humus per quel trasformismo
inquinato da collusioni criminali
che ora allarma e ripugna. 

Ecco perché i pesanti interro-
gativi sull’omicidio di Franco For-
tugno e la vicenda Crea non mi
fanno dimenticare le sette casac-
che indossate, nel giro di pochi an-
ni, dal presidente Loiero.

Cambiare idea
va bene. Ma 
il trasformismo
è il male più
insidioso della
nostra politica

La Cdl è finita a Kabul: Casini fa “lo strappo” afghano. L’ira di FI
CENTRODESTRA � IL CAVALIERE FA LA VITTIMA: «NON MI HANNO CONSULTATO». I BERLUSCONES CREANO DIVERSIVI AL SENATO. FINI ANNASPA 

FRANCESCO

LO SARDO

Sono due settimane che Casini fa
sapere in tutti i modi che il suo

partito avrebbe sostenuto gli impegni
già assunti in politica internazionale,
a partire dalle missioni militari all’e-
stero. Sono due settimane che Ber-
lusconi, leader di una Cdl che ormai
non c’è più, fa lo struzzo. Ieri dalle pa-
role Casini è passato ai fatti: la dire-
zione Udc, all’unanimità, ha prean-
nunciato il voto favorevole dei propri
gruppi parlamentari al rifinanzia-
mento della partecipazione italiana ad
Isaf insieme alla maggioranza di go-
verno. E per l’ex Cdl è un terremoto.

Per la prima volta dalla nascita del-
l’alleanza politica guidata da Berlu-
sconi, un partito del centrodestra
spezza il vincolo di coalizione: una de-
cisione pesante, quella dell’Udc, as-
sunta autonomamente e senza alcu-
na consultazione degli alleati. Ed è
proprio alla mancata «consultazione

e discussione nella Cdl» che s’appi-
gliano i fedelissimi del Cavaliere, pro-
testando a nome di Forza Italia con-
tro la decisione unilaterale dell’Udc.
Dice Sandro Bondi: «Non posso com-
prendere le ragioni di un possibile vo-
to favorevole al governo Prodi senza
una preventiva consultazione e una
discussione all’interno della Cdl». 

Ma la Cdl non c’è più. Ambienti
vicini a Casini sottolineavano ieri che
«da mesi è Berlusconi che sfugge ad
ogni confronto all’interno della Cdl»
ed evita accuratamente di convocare
riunioni di vertice della coalizione: a
partire dalla questione dell’elezione
del presidente della repubblica, quan-
do per giorni e giorni Berlusconi «si
sottrasse al confronto con gli alleati»,
mentre nel centrosinistra maturava l’i-
potesi di una candidatura di D’Alema
per il Quirinale. Pier Ferdinando Ca-
sini ha replicato seccamente alle pro-
teste di Bondi, spiegando che «il sì
dell’Udc al rifinanziamento della mis-
sione in Afghanistan non sarà a sca-
tola chiusa: aspettiamo di vedere il

provvedimento. In ogni caso – ha sot-
tolineato il leader dell’Udc – il nostro
non è un sostegno al governo Prodi». 

La decisione di Casini era stata
ampiamente preannunciata e soltan-
to Berlusconi ha finto, per due lunghe

settimane, di non vedere la piega che
stavano prendendo le cose, arroccato
sulla sua torre d’avorio, in uno splen-
dido e solitario isolamento politico. Il
16 giugno scorso, incontrando il pre-
sidente della repubblica Napolitano al
Quirinale, Casini era stato chiaro:
«L’Udc è e resta all’opposizione, ma
è consapevole dei problemi del pae-
se e non si sottrarrà di fronte alle re-
sponsabilità sulla politica nazionale
ed internazionale, a cominciare dal ri-
finanziamento delle missioni milita-

ri italiane all’estero». Cinque giorni
dopo, incontrando il presidente del-
la National italian american founda-
tion, Kenneth Ciongoli, Casini era
stato ancora più netto: «Il mio parti-
to sosterrà gli impegni assunti anche

con gli alleati
americani, nel
quadro della
cornice multi-
laterale, in tut-
te le missioni
internaziona-
li in cui ope-

rano i militari italiani».
Berlusconi, insomma, era stato

avvisato ma non è stato in grado di as-
sumere alcuna contromisura politica:
del resto Forza Italia è paralizzata, da
due mesi e mezzo, in attesa che il Ca-
valiere abbozzi una qualche ipotesi
strategica che, al momento, non c’è.
«Berlusconi è convinto – spiegava
due giorni fa il forzista Crosetto – che
il governo Prodi andrà in pezzi per le
sue contraddizioni interne. Fargli da
stampella, in particolare su materie

fondamentali per una maggioranza
politica com’è la politica estera, è un
grave errore politico». 

In tanto sfacelo ieri è stata una
giornata nerissima per Gianfranco
Fini. Anche il leader di An, ricevuto
al Quirinale lo stesso giorno di Casi-
ni, aveva espresso l’auspicio di «pun-
ti di condivisione» tra maggioranza e
opposizione sulla politica estera ita-
liana. Travolto e indebolito all’interno
di An dalla vicenda delle intercetta-
zioni che ha investito il suo portavo-
ce e il suo segretario particolare, Fini
ha fatto retromarcia. Ieri ha tentato di
evitare che l’Udc consumasse “lo
strappo” e che Berlusconi restasse
«inerte» a guardare: «Sarebbe grave
se l’opposizione si dividesse», con-
viene «attendere il testo del decreto
prima di dire sì o no». Potrebbe emer-
gere, diceva Fini, «che il governo non
ha maggioranza in politica estera» e
allora ci potrebbe essere una «scelta
unitaria della Cdl». Ma Casini, ieri, ha
voluto bruciare i tempi. La Cdl è in
fiamme, tana libera tutti. 

Berlusconi accusa: «È un voto favorevole 
al governo Prodi». È falso, replica Casini. La
“promessa” dell’Udc a Napolitano e agli Usa

Le sette
casacche

del presidente

MARIO

LAVIA

Con l’Udc che va per conto suo sull’Afghanistan, rompendo la disciplina
nel centrodestra, berlusconiani e leghisti mettono in scena al senato una

corrida che non lascia presagire nulla di buono e che comprende anche un’ag-
gressione al presidente del senato. La sintesi è del senatore della Margherita
Luigi Zanda, vicecapogruppo dell’Ulivo: «Squadrismo parlamentare e pura
eversione con l'unico obiettivo di impedire al senato di svolgere i propri com-
piti».

Dando per scontato un atteggiamento dei casiniani più urbano, gli in-
diavolati veri sono stati i forzisti, spalleggiati dai vari Castelli e Calderoli, più
a loro agio senza i panni di ministri. Ma il protagonista assoluto, il capo del-
la rivolta, l’anima della protesta è stato Lucio Malan, un passato nella Lega
ma da anni vicinissimo al Cavaliere, un ruolo di primo piano ottenuto anche
grazie alla competenza in materia di regolamenti parlamentari che lo ha por-
tato a ricoprire la carica di segretario d’aula. È lui che nella tarda mattinata di
ieri, subito dopo la fiducia del senato sul decreto milleproroghe (il governo
ha incassato 160 voti) ha interrotto il ministro Chiti che si apprestava a chie-
dere un’altra fiducia, stavolta sul decreto sullo “spacchettamento” dei mini-
steri, resa necessaria dai tentativi di ostruzionismo dell’opposizione. 

La scena è violenta. Franco Marini fa del suo meglio per garantire che il
ministro possa prendere la parola, ma Malan è appostato lì, sotto il banco del
governo, attorniato da un bel gruppo di senatori di destra, brandisce una co-
pia del regolamento, grida, suda, le vene gonfie, la voce arrochita. Sono vani

i tentativi del presidente del senato di riportare la calma. Il top si raggiunge
quando il senatore forzista scaglia il regolamento, un volumetto mica tanto
leggero, contro Marini. Che inevitabilmente lo espelle. Ma lui a quel punto
si barrica, non vuole saperne di eseguire l’ordine del presidente, cioè di an-
darsene. I suoi lo proteggono, inveendo. Seduta sospesa, per ore e ore, fino
a sera. Il senato della repubblica è preso in ostaggio da Malan. Il putiferio for-
zista-leghista prosegue fuori dall’aula con dichiarazioni (ma sarebbe più ap-
propriato dire: insulti) all’indirizzo di Marini. Ne risente il fisico di Renato
Schifani, il sanguigno capogruppo di Fi, un malore, una visita in infermeria
a cui devono seguire ulteriori accertamenti. Nulla di grave, è l’effetto dello stress:
il capogruppo forzista era ovviamente fra i più agitati, aveva pure gridato al
«colpo di stato». E questo solo perché Chiti aveva chiesto la parola e il presi-
dente del senato gliel’aveva concessa.

Un episodio di vita parlamentare come tanti altri? Sarebbe così se all’o-
rigine dei fatti vi fosse una ragione politico-parlamentare vera, fondata. In-
vece Malan ha protestato perché sostiene di aver più volte richiesto la vota-
zione preventiva delle pregiudiziali di costituzionalità sul maxi-emendamento
del governo. Insomma, non si trattava esattamente di una battaglia di liber-
tà. Al massimo, una incomprensione, un dissenso sul regolamento che non
avrebbe normalmente dovuto portare ad una protesta così clamorosa.

L’opposizione ha chiesto e ottenuto un incontro con Marini, c’è stata una
seduta informale dei capigruppo, altre riunioni e contatti per far fronte ad
una situazione anomala, poi ancora riunione dei capigruppo, con la decisio-
ne di riconvocare l’aula il 4 luglio. Lo stoico Malan era sempre in aula. Gior-
gio Napolitano intanto aveva fatto sentire la sua voce invitando tutti alla cal-
ma e alla collaborazione. Invano, però: la Cdl ha scelto un’altra strada. 

Divisi e asserragliati. Cdl contro Marini 

Riorganizzare Forza Italia, che vive una crisi senza
precedenti, creando una «più ampia segreteria politica»?
I big del partito di Berlusconi avrebbero dovuto
discuterne ieri in un vertice dell’ufficio di presidenza
appositamente convocato. Ma all’appuntamento il
Cavaliere non s'é presentato: «Problemi dentistici», ha
fatto sapere. Conclusione: nella riunione, uno sfogatoio
generale, «s'é parlato di tutto e di niente: aria fritta»,

racconta uno dei partecipanti. Due giorni fa ad Arcore,
incontrando alcuni notabili forzisti, Berlusconi era
apparso più indeciso che mai: «Devo riflettere, ormai
riparleremo di tutto a settembre». Tra i problemi affiorati
nell’ufficio di presidenza di FI (cui ha partecipato anche
Formigoni) c’è anche quello dei costi del partito, visto
che finora Berlusconi ha messo mano al portafoglio per
coprire in prima persona parte degli indebitamenti.

«Bisogna trovare il modo di finanziarlo, qui rischiamo il
collasso se non ci muoviamo».  Anche al vertice forzista
di ieri, così come in tutte le ultime riunioni di FI, era
assente Beppe Pisanu, in grande freddo con Berlusconi.
Viceversa, Pisanu aveva assicurato la sua presenza oggi
alla cattolica di Milano, per discutere di riforme insieme
a Marco Follini, Francesco Rutelli e Paolo Mieli: ma
all’ultimo momento  ha preferito cancellare l’impegno. 

F O R Z A I T A L I A � Come riformare FI in crisi? Il Capo non si presenta al vertice: ero dal dentista. Pisanu assente
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CASCIOLI

Dove va l’Italia? Verso l’impoverimento. Un impoverimento qua-
litativo e quantitativo, fotografato un mese fa dal Governato-

re della Banca d’Italia e confermato ieri dalla magistratura conta-
bile nel giudizio sul rendiconto generale dello stato per l’esercizio
2005.

Alla vigilia dell’incontro a palazzo Chigi tra governo e le parti so-
ciali su Dpef e manovra-bis, Staderini & Co. non risparmiano un
duro monito su un sistema paese che, se non corregge la rotta, ri-
schia di andare alla deriva. Già, perché – come rileva il procuratore
generale presso la Corte dei conti Claudio De Rose – il problema
non è tanto o non è solo il rispetto dei parametri di Maastricht, per
i quali forse si può ricontrattare anche il tempo di rientro, quanto
piuttosto un progressivo impoverimento del paese. Una requisito-
ria a tutto campo, quella della magistratura contabile, secondo cui
in tema di finanza pubblica gli obiettivi posti sono stati quasi sem-
pre mancati e, dunque, c’è poco spazio per l’ottimismo. Un quadro
tanto più preoccupante visto che oggi le proiezioni della spesa pub-
blica dipendono per il 60% da fattori strettamente esogeni, come
l’andamento dei tassi di interesse o le tendenze demografiche. Per
quel che riguarda i primi sei mesi di quest’anno il deficit-Pil è atte-
stato al 4,1% del Pil mentre il debito viaggia tra il 106,4% e il 108%.
Sull’anno il deficit potrebbe essere dunque di gran lunga superio-
re. Il che non lascia molti margini per le scelte : «Un insieme di ri-
sultanze ed evenienze – ha spiegato De Rose – rischia di portare la
finanza pubblica italiana oltre la soglia di pericolo costituita dai co-
efficienti e dai limiti del patto di stabilità e crescita, sì da far preve-
dere reazioni negative da parte dell’Ue e la necessità di patteggiare
con la stessa nuove tregue e dilazioni».

Insomma, per la Corte dei conti non so-
lo occorre frenare al più presto la corsa a per-
difiato della spesa pubblica ma, stando alle
dichiarazioni del presidente della magistra-
tura contabile Francesco Staderini, per ri-
spettare gli impegni europei e contempora-
neamente per mantenere la promessa elet-
torale del taglio del cuneo fiscale di 5 punti
in un anno c’è la necessità di reperire risor-
se per 40-45 miliardi di euro. Il che ci ripor-
ta a quanto va affermando ormai da setti-
mane il ministro dell’economia Tommaso

Padoa-Schioppa, peraltro ieri confermato dalla Corte dei conti: la si-
tuazione di finanza pubblica è simile a quella di inizio degli anni
’90. Torna alla mente la manovra Amato, quella che nel ’92 con-
sentì di invertire la rotta e avviare il risanamento. «Sarà importan-
te che il peso dei sacrifici sia compensato da riforme che permetta-
no di far ripartire l’economia, in particolare il taglio del cuneo fiscale»
spiega Staderini. Parole che hanno una loro valenza soprattutto al-
la vigilia dell’incontro tra governo e parti sociali su un Dpef che do-
vrebbe essere approvato venerdì 7 luglio. Correre ai ripari non sarà
facile anche perché ormai non è più la stagione delle una tantum:
semmai «occorre procedere alle riforme strutturali che assicurino
entrate e minori spese in modo permanente».

Tuttavia, la disamina della situazione ad opera della magistra-
tura contabile, definita condivisibile da via XX Settembre, è tanto
più importante quanto più Staderini & Co. individuano nella spe-
sa corrente fuori controllo il vero colpevole della situazione di finanza
pubblica. E così se Staderini spera in un riscatto per il 2007, la ne-
cessità di imbrigliare la spesa è di quelle esplicitate dalla corte. A co-
minciare dalla ricostruzione dell’avanzo primario considerato un fat-
tore strategico per ridurre il debito. Un avanzo primario che, pro-
grammato al 2,4% del Pil, lo scorso anno è stato di fatto azzerato

(0,4%). Su come imbrigliare la spesa corrente la magistratura con-
tabile non si pronuncia apertamente anche se, da un lato, ritiene
che la riduzione generalizzata dei pubblici dipendenti rischia di ave-
re oneri pesanti sulle casse dello stato e, dall’altro, in tema di sani-
tà, i conti destano preoccupazione, nonostante l’attivazione dei
meccanismi per la copertura dei disavanzi sanitari con l’incremen-
to delle addizionali regionali. Se negli ultimi anni il contenimento
della spesa statale è stato perseguito senza troppa convinzione e in
modo insoddisfacente, «il conto consolidato della sanità registra per
il 2005 uscite correnti per 95 miliardi di euro, con una variazione
rispetto al 2004 del 5,1%»; il ricorso all’aumento delle entrate re-
sponsabilizza le regioni ma, avverte la Corte dei conti, «deve muo-
vere insieme alla riqualificazione degli investimenti sanitari e alla
definizione di programmi di riadeguamento delle strutture». A que-
sto proposito, il ministro dell’economia in question time ha spiega-
to che si cercherà di revocare gli aumenti Irap scattati a giugno per
6 regioni. 

In tema di pensioni, infine, il giudizio della magistratura con-
tabile è tranchant: «La questione della sostenibilità macroeconomi-
ca della spesa pensionistica è da considerare tutt’altro che risolta».
Il che vuol dire che c’è necessità di mettere nuovamente mano alle
pensioni. Sulla spesa previdenziale pesa oggi la decisione di rinviare
al 2008 gli interventi sul primo pilastro ma anche le norme che avreb-
bero dovuto consentire il decollo della previdenza complementare.
In particolare, secondo la Corte dei conti c’è necessità di promuo-
vere un graduale innalzamento dell’età pensionabile fino a 62-63 an-
ni, in linea con gli altri paesi europei. Detto questo, però, occorre al-
tresì eliminare lo scalone che fissa al 2008 l’aumento brusco da 57
a 60 anni per andare in pensione. Infine, da Staderini & Co. mano
tesa al governo dopo che proprio martedì il presidente del consiglio
Prodi ha definito inaccettabile il livello di evasione fiscale e il vice-
ministro Visco sta mettendo a punto una manovrina fiscale desti-
nata a intercettare non solo i falsi rimborsi Iva, ma probabilmente
anche Irpef: è necessaria una lotta radicale all’evasione.

«L’Italia si impoverisce.
Bisogna frenare la spesa»

Il presidente della Corte dei Conti Francesco Staderini e il ministro dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa (foto Agf)

Per la magistratura contabile è verosimile una manovra da 40-45 miliardi di euro. Se

è necessaria una radicale lotta all’evasione, in tema di previdenza occorrerà rimettere

mano alla riforma per eliminare lo scalone ma aumentare l’età pensionabile.

PAOLO COSTA

SEGUE DALLA PRIMA

È costruendo la rete Ten che si
collegano alla rete ferroviaria i
grandi porti di scambio con Cina,
India, Brasile, oltre che Stati Uni-
ti e Giappone, sia lungo la costa
del mare del Nord e del mar Bal-
tico, sia lungo la costa mediterra-
nea. È con la rete Ten che si met-
tono tutte le regioni d’Europa su
un piede di parità nella competi-
zione per il mercato interno e per
quelli globali.

L’interesse dell’Italia a questa
realizzazione è secondo solo a
quello dell’intera Unione europea.
E molto di tutto questo dipende da
uno degli archi chiave costituiti
dalla Lione-Torino.

È questo l’arco che collega la
penisola iberica e la Francia me-
ridionale all’Europa dell’est (ori-
gine e destinazione dei più consi-
stenti flussi di trasporto merci nel
prossimo futuro) senza tagliar fuo-
ri l’Italia e i suoi porti mediterra-
nei.

È questo l’arco che consentirà,
con l’ammodernamento tecnolo-
gico della rete ferroviaria europea
che comporta – e solo a questa
condizione – di rendere final-
mente competitivi i treni merci e
spostare davvero serie quantità di

beni traspor-
tati dalla
strada al tre-
no. Un obiet-
tivo che non
si può conse-
guire con il
solo ammo-
dernamento
della ferrovia
esistente. La
Francia ha

confermato proprio in questi gior-
ni la sua intenzione di tener fede
agli impegni assunti. Dei tre pos-
sibili percorsi di attraversamento
dei Pirenei, lungo la costa atlanti-
ca, al centro, o lungo la costa me-
diterranea, sarà quest’ultimo ad
essere completato per primo.

Sta all’Italia, al governo Prodi,
raccogliere la staffetta al valico del
Moncenisio e poi far procedere i
lavori fino al confine sloveno. Oc-
correrà farlo nel modo che più
soddisfi tutte le comunità inte-
ressate; compresa quella Val di
Susa, che ha posto da tempo una
serie di problemi (dalle preoccu-
pazioni sul possibile rinvenimen-
to di amianto lungo il tracciato
della nuova ferrovia e sul suo trat-
tamento, alla credibilità dello spo-
stamento modale da strada a tre-
no) e alla quale va spiegato con
onestà quale sia l’interesse strate-
gico europeo e italiano in gioco.

Tutti problemi da affrontare e
risolvere decidendo del come rea-
lizzare anche tra Torino e Lione
un’opera che consenta il passaggio
di treni di almeno 1500 tonnella-
te ad almeno 200 chilometri all’o-
ra, abbandonando l’illusione di vo-
ler vincere la concorrenza con la
strada col solo ammodernamento
della ferrovia esistente: sarebbe
come voler vincere la concorrenza
delle automobili abbellendo car-
rozze trainate solo da cavalli.

E occorre far presto; per af-
frontare, subito dopo, con tempe-
stiva serenità tutti gli altri proble-
mi che il Progetto prioritario 6 ha
di fronte tra Torino e il confine slo-
veno; ivi comprese le tratte tra Ve-
nezia e Trieste, per le quali non si
dispone ancora neanche di uno
studio di fattibilità, e il nodo trans-
frontaliero, che deve risolvere il te-
ma dell’accesso paritario dei por-
ti di Trieste e Koper al retroterra
sloveno, ungherese e ucraino.

Il futuro dell’Unione passa in
questi giorni dalla Val di Susa.

Il governo
dovrà avviare 
i lavori
e spiegarne a
tutti l’interesse
strategico

«L’avanzo
primario 
è un fattore
strategico
per ridurre
il debito» 

«Gli stipendi dei dipendenti pubblici crescono troppo. Servono controlli»
CORTE DEI CONTI� PER LA MAGISTRATURA CONTABILE NEGLI ULTIMI ANNI LE RETRIBUZIONI PUBBLICHE SONO AUMENTATE PIÙ DI QUELLE PRIVATE

GIANNI

DEL VECCHIO

La pubblica amministrazione ha si-
stematicamente sforato i limiti di

spesa prefissati per gli stipendi dei pro-
pri dipendenti. Uno sforamento dovu-
to principalmente ad una contrattazio-
ne integrativa molto generosa e a un
blocco del turnover che, alla fine della
fiera, invece di contenere i costi ha pro-
vocato ulteriori aggravi di spesa. La de-
nuncia è stata lanciata ieri dalla Corte dei
Conti, nella relazione annuale sul ren-
diconto generale dello stato.

Il presidente Fulvio Balsamo ha il-
lustrato nel dettaglio i meccanismi che
hanno portato all’incremento della spe-
sa per il settore del pubblico impiego.
Prima di tutto, ha denunciato «la pro-
gressiva maggiore incidenza della con-
trattazione collettiva integrativa sulla di-
namica delle retribuzioni». In partico-
lare, Balsamo ha posto l’accento sul fat-
to che «il differenziale tra indice delle re-

tribuzioni contrattuali e quelle di fatto
è passato da poco più di 2 punti nel trien-
nio 2000-2002 a circa 6 punti nel trien-
nio 2003-2005». Insomma, gli stipendi
sarebbero aumentati del 4 per cento, cioè
il doppio dell’obiettivo programmatico.
Cosa sfuggita al sistema di controllo del-
la Corte perché la stessa non ha poteri
in tema di contratti integrativi. «Questo
è l’effetto perverso di due riforme fatte
alla fine degli anni novanta – spiega Car-
lo Dell’Aringa, ex presidente dell’Aran –.
Riforme che avevano in sé finalità po-
sitive: la prima tendeva a dare più au-
tonomia finanziaria alle amministra-
zioni locali, dando la possibilità di au-
menti retributivi qualora i bilanci lo
permettessero; la seconda era volta a in-
trodurre nel pubblico impiego qualche
forma di carriera retributiva. Ma dalle in-
dagini che sono state fatte, vien fuori che
la maggior parte delle amministrazio-
ni le hanno utilizzate per incrementa-
re le buste paga in modo generalizzato.
Aumenti a pioggia, non selettivi, che fi-
niscono per distorcere il meccanismo

meritocratico che ispirava le riforme.
Quindi alla fine s’è verificato un feno-
meno di forte slittamento salariale in un
periodo in cui le finanze pubbliche non
sono particolarmente brillanti». Non è
d’accordo con l’analisi della Corte dei
Conti invece Carlo Podda, segretario
generale della funzione pubblica della
Cgil: «Non si può pensare che Roma
possa controllare tutte le spese delle

amministrazioni locali. È una vecchia
aspirazione centralista che va abban-
donata. Come si può dire che il comu-
ne di Milano, ad esempio, ha speso
troppo in contrattazione integrativa, se
quel contratto va a remunerare la mag-
giore produttività, efficienza o ore di la-
voro dei propri dipendenti?».

Altra critica che invece ieri è venu-
ta dalla Corte dei Conti riguarda il bloc-
co del turnover. Per Balsamo il divieto
di nuove assunzioni ha provocato «l’au-
mento di posti ai più alti livelli d’inqua-
dramento, operazione che legittima la
successiva attuazione, in sede di con-
trattazione integrativa, di percorsi di ri-
qualificazione professionale, con con-
seguenti aggravi di spesa». In altri ter-

mini, la Pa s’è
trovata con un
ammanco di
dirigenti d’alto
livello, così ha
dovuto formar-
li al suo interno
spendendo pa-

recchie risorse in formazione. 
Entrambi i casi citati da Balsamo evi-

denziano maggiori spese che vanno ad
aggravare la situazione della finanza
pubblica. «Proprio per questo – dice Del-
l’Aringa – i sindacati dovrebbero pren-
derne atto e accettare di mettere in dis-
cussione la politica retributiva degli ul-

timi anni. Ovviamente discutendo con-
temporaneamente degli altri punti cal-
di come il blocco delle assunzioni e il
precariato».

Ma la relazione della Corte dei Con-
ti non è stata solo in negativo. La magi-
stratura contabile ha anche suggerito al-
la Pa di recuperare efficienza e produt-
tività investendo sull’e-government. Sod-
disfatto il presidente del Cnipa (Centro
nazionale per l’informatica nella pub-
blica amministrazione), Livio Zoffoli:
«Comincia a farsi strada il convinci-
mento che le tecnologie rappresentano
uno strumento di conoscenza, traspa-
renza ed efficienza. A tal proposito fac-
cio due soli esempi: la dematerializza-
zione, ovvero il trasferimento dei docu-
menti cartacei su supporti digitali, di so-
lo il 10 per cento degli atti amministra-
tivi genererebbe un risparmio annuo di
3 miliardi di euro; mentre la firma di-
gitale consente già oggi alle aziende un
risparmio annuo di 260 milioni di eu-
ro, solo nei loro rapporti col Registro del-
le imprese».

Dell’Aringa: dalle amministrazioni aumenti 
a pioggia e non selettivi. Podda: Roma non può
controllare anche i contratti integrativi locali

Il futuro Ue
viaggia anche

sulla Tav

La Commissione europea ha deciso di deferire l’Italia alla
Corte di giustizia europea poiché ritiene che alcune
disposizioni della legge italiana riguardante gli
investimenti nelle compagnie privatizzate  «rappresentano
una restrizione ingiustificata del libero movimento di
capitali e del diritto di stabilimento in violazione delle
regole del trattato Ue». Lo ha reso noto ieri la stessa
Commissione in una nota diffusa a Bruxelles. La decisione

della Commissione riguarda la legge di privatizzazione del
30 luglio 1994, emendata il 24 dicembre 2003, che
sostituisce il regime di autorizzazione preventiva, ritenuto
dalla Corte Ue una violazione del Trattato, con un diritto di
veto meno restrittivo. Questa legge limita l’uso di poteri
speciali al caso in cui gli interessi vitali dello stato vengano
minacciati. I poteri speciali in questione sono stati già
introdotti in società privatizzate come Telecom, Enel ed

Eni. Per il ministro dello sviluppo economico Pierluigi
Bersani il governo provvederà a correggere le norme
italiane sulla golden share nelle aziende partecipate dallo
stato per adeguarsi alla normativa europea.
«Provvederemo», ha risposto Bersani a chi chiedeva se il
governo correggerà le norme che attribuiscono poteri
speciali al governo nelle società prima pubbliche e poi
privatizzate.

GOLDEN SHARE � Bruxelles ha deferito l’Italia alla Corte di giustizia europea. Bersani: correggeremo

CORTE DEI CONTI
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GABRIELLA

MONTELEONE

Per quel che se ne sa, non vi sono ragioni
particolari dietro al trasferimento del pub-

blico ministero Giuseppe Creazzo da Reggio
Calabria a Roma, all’ufficio legislativo del mi-
nistero della giustizia per la precisione. Un in-
carico di questo tipo per chi, come lui, da
sempre lavora in una procura come quella reg-
gina, significa prima di tutto cambiare vita, ol-
tre che lavoro naturalmente. È anche grazie a
lui che sono stati individuati e arrestati i killer
e il presunto mandante dell’omicidio di Fran-
co Fortugno, tant'é che la vedova, Maria Gra-
zia Laganà, ora, teme che il pool inquirente «co-
sì si depotenzia». Il prefetto De Sena, invece,
assicura che le indagini «continueranno in ma-
niera intensa sotto l’aspetto qualitativo» e che
«il grosso è stato fatto». Infatti.

Sono in tanti a dare letture dietrologiche
di questa proposta di trasferimento peraltro ac-
cettata dall’interessato. Chi lo conosce lo defi-
nisce magistrato «preparato, scrupoloso, che
interpreta con la dovuta serietà il suo mestie-
re»; è di Unicost, la corrente di “centro” del-
l’associazione. Ma la spiegazione che viene da-
ta da chi come lui, calabrese, ha trascorso an-
ni ed anni in una zona di frontiera come è la
procura di Reggio Calabria è, semplicemente,
il desiderio, legittimo, di voler fare una vita
«normale» e mettere a frutto l’esperienza ma-

turata su un altro fronte, certo meno esposto,
ma non per questo meno utile. Per quanto tem-
po si può vivere sotto scorta (quando si ha) o
ricevere minacce? 

Piuttosto bisognerebbe chiedersi perché gli
uffici giudiziari calabresi non siano così ap-
petibili se, anche i magistrati che lì sono
nati ed hanno pure famiglia, appena pos-
sono se ne vanno. Nella decisione di
Creazzo non vi sarebbe dunque «nulla di
strano o anomalo, ma di fisiologico». Né
risulterebbero motivi legati in qualche
modo all’inchiesta su Fortugno o a dis-
sidi all’interno della procura.

In tanti storceranno il naso. Nella lo-
ro durezza, le vicende calabresi non pos-
sono mai essere così “semplici”, diranno.
È vero, ma fino a prova contraria le dif-
ficoltà dei magistrati che operano nel Mezzo-
giorno sono denunciate continuamente, anche
se per lo più ignorate dalle istituzioni e anche
dai media. Tanto che Magistratura democra-
tica ha deciso di intitolare un nuovo trimestrale
proprio Giudici a sud. «L’idea di un nuovo fo-
glio che si occupasse di giustizia e Sud Italia
ci è venuta dopo l’omicidio del vicepresidente
della regione Calabria Fortugno – scrive nel-
l’editoriale il direttore Claudio Castelli – ci sia-
mo domandati in che modo sarebbe stato pos-
sibile dare una continuità e un respiro più am-
pio al nostro impegno contro la criminalità or-
ganizzata, ma anche ad uno sforzo di ragio-
namento e di riflessione sulla realtà della giu-

stizia e della magistratura in particolare in Ca-
labria e in Sicilia».

Aldo Policastro (giudice a Napoli) e Daniele
Cappuccio (giudice a Reggio Calabria) rac-
contano del «rischio assai concreto di vivere
sulla propria pelle il dramma della solitudine,

di sentirsi estranei e marginali
all’interno dei contesti sociali
in cui la percezione della le-
galità è perlomeno sfumata».
Giovanni Filocamo invece,
presidente di sezione a Locri,
va dritto al sodo: ricorda tutto
ciò che può «capitare» a Locri
come fosse normalità: dall’o-
micidio Fortugno «nel luogo
più sacro per la democrazia: il
seggio elettorale» all’avvele-

namento del terreno della cooperativa soste-
nuta dal vescovo Bregantini, fino alle tre let-
tere anonime recapitate nel marzo 2006 «due
presso il palazzo che ospita la sezione civile ed
una presso la sezione di Siderno» indirizzate
tutte a magistrati donne. Le tre lettere con-
tengono «biglietti con messaggi intimidatori
e proiettili o bossoli». Non è la prima volta, cer-
to. La novità delle ultime intimidazioni sta pe-
rò nel fatto che tutti i destinatari sono «donne
e giovani (da poco entrate in magistratura) e
non si occupano di criminalità organizzata ma
di previdenza e assistenza».

Antonio Ingroia invece, noto pm a Paler-
mo, partendo dal delitto Fortugno, scrive in

prima pagina che è «un gravissimo errore, che
si paga a caro prezzo, scambiare la strategia
della convivenza, della trattativa politica e del-
la tregua armata adottata negli ultimi anni dal-
le organizzazioni mafiose, per il sintomo di
una crisi irreversibile del sistema mafioso
sotto l’urto dei colpi della macchina repressi-
va dello stato». Ma anche che si può costrui-
re «una resistenza antimafia» a partire dalla
nuova società meridionale, dall’Italia dei gio-
vani che in Sicilia si è manifestata con il Co-
mitato Addio pizzo e in Calabria con il movi-
mento dei “ragazzi di Locri”. Proprio ieri Al-
do Pecora, fondatore del movimento Ed ades-
so ammazzateci tutti, è intervenuto nella du-
ra polemica che vede coinvolta la Margherita
e il presidente della regione Loiero. Pecora rim-
provera a quest’ultimo una serie di “assenze”
in significative manifestazioni antimafia, le
troppe poltrone «a varia umanità dell’anti-
mafia di maniera» e la querela di «un magi-
strato coraggioso» scomodo.

Il portavoce di Loiero replica che il suo è
un intervento «di un esponente di parte» da-
ta la sua appartenenza alla Margherita. «E og-
gi – aggiunge – utilizza argomenti di parte già
ampiamente smentiti dal presidente Loiero».
Pecora arriva comunque a chiedere le dimis-
sioni di Loiero perché, è il ragionamento, se
Crea è stato eletto con voti inquinati, anche lui
lo è stato. Aldo ha venti anni e infatti cita Ber-
nard Shaw: «Chi non è rivoluzionario a ven-
t’anni, a quaranta è un farabutto».

Nel caso Calabria c’è un mistero
in meno: il pm vuole solo andarsene

GASPARE NUCCIO

SEGUE DALLA PRIMA

Un altro problema posto in questa discussione è
di importanza strategica per una forza politica che
si batte contro tutte le mafie, e attiene ai processi
di selezione dei dirigenti e dei candidati alle ele-
zioni. Qui vale la regola del “al di là di ogni ragio-
nevole dubbio”: una persona non lineare non va
candidata, né fatta diventare dirigente. Si può sba-
gliare nel giudizio, ma il margine di errore è infi-
nitamente più basso di quello di trovarsi una per-
sona connivente con ambienti mafiosi. La mafia,
soprattutto nelle regioni meridionali, è una orga-
nizzazione che impedisce la democrazia e la liberta,
e che questa sia la sua vocazione è dimostrato, per
ultimo, dal tragico omicidio di Francesco Fortugno. 

Questa vicenda ha però evidenziato un altro
problema che con la lotta alla mafia non ha nien-
te a che vedere, e che riguarda la presenza nel tes-
suto politico del nostro paese di un segmento del-
la politica che fa fatica a coniugare coerenza tra va-
lori e comportamenti. Anche in questo caso biso-
gna evitare il rischio della strumentalizzazione, ma
evitarlo non significa che comportamenti cliente-
lari possano, anzi peggio, debbano avere cittadi-
nanza politica. Anche attraverso questo dibattito,
penso, si può contribuire a costruire il Partito de-
mocratico ricordandosi sempre, come fa Antonello
Soro, che nell’omicidio di Fortugno una delle par-
ti lese è proprio la Margherita. 

*Direzione regionale della Margherita siciliana

Nulla di
anomalo dietro
il trasferimento
di Giuseppe
Creazzo. «È
fisiologico»

I giudici della seconda Corte d’assise d’appello di Roma
hanno inflitto una pena ridotta a 20 anni di carcere a
Laura Proietti e a 12 anni di carcere a Cinzia Banelli, le
due brigatiste sotto processo per l’omicidio del
giuslavorista Massimo D'Antona ucciso sette anni fa a
Roma. Il procuratore generale Antonio Marini aveva
chiesto 30 anni per la “dissociata Proietti” (condannata
in primo grado all'ergastolo) e 16 anni per la “pentita”

Banelli (condannata in primo grado a 20). D’Antona fu
ucciso a Roma dalle Br il 20 maggio 1999. Il 1 giugno
scorso la prima Corte d’Assise d’appello ha confermato
le condanne all’ergastolo per Nadia Desdemona Lioce,
Roberto Morandi e Marco Mezzasalma. In quella
occasione furono invece assolti per non aver commesso
il fatto quattro militanti delle prime Brigate Rosse
accusati di aver dato sostegno ai nuovi brigatisti. Con la

sentenza di ieri la Corte ha mandato assolto un terzo
imputato, Stefano Benelli, accusato di favoreggiamento.
In primo grado aveva avuto un anno e 4 mesi. Alla
decisione della Corte plaudono i difensori come
Francesco Tagliaferri, legale della Proietti, che ritiene
equa la condanna. Il difensore della famiglia D’Antona,
Luca Petrucci non condivide l’entità della pena ora
inflitta. 

T E R R O R I S M O � Omicidio D’Antona: pene ridotte a venti anni per Laura Proietti e dodici per Cinzia Banelli

Relazione del Legale Rappresentante al rendiconto sociale del periodo chiuso al 31 dicembre 2005
Signori associati,
il rendiconto sociale relativo all’esercizio chiuso il 31 dicembre 2005, redatto ai sensi dell’art. 8 Legge
2 gennaio 1997 n. 2, registra un Patrimonio netto attivo di euro 900.395 costituito, sostanzialmen-
te, da disponibilità liquide di conto corrente dai Titoli di Stato acquisiti nel 2004, e si chiude con un
disavanzo di Euro 252.234.
In questa sede vogliamo fornirvi soprattutto informazioni sulla gestione dell’Associazione sia dell’e-
sercizio appena chiuso che per quello futuro; pertanto per quanto concerne l’illustrazione dei dati
contabili del rendiconto e le altre notizie inerenti direttamente la redazione dello stato patrimoniale
e del conto economico, Vi rinviamo alla nota integrativa. 
Sull’andamento della gestione e sulla situazione dell’Associazione, nell’esercizio 2005, i dati conta-
bili possono così essere sintetizzati:
A. I proventi della gestione caratteristica ammontano a euro 217.583 di cui per rimborso spese elet-

torali euro 206.583, per contributi da persone giuridiche euro 11.000.
B. I costi della gestione caratteristica ammontano a euro 498.333.
C. I proventi finanziari percepiti, ammontano a euro 39.601, gli oneri finanziari ammontano a eu-
ro 911. 
D. Rettifiche di valore delle attività finanziarie consistenti nella svalutazione dei titoli di stato BTP
per euro 20.121.
E. Proventi ed oneri straordinari sono così suddivisi: proventi straordinari vari per euro 61.442 e
gli oneri straordinari vari per euro 51.495, entrambi le voci sono attribuibili a rettifiche di crediti e de-
biti già iscritti in bilancio.
F. La gestione si chiude pertanto con un disavanzo d’esercizio pari ad euro 252.234.
Con riferimento a quanto disposto nell’allegato B della Legge 2 gennaio 1997 n. 2 si forniscono le
seguenti informazioni:
- Punto 1): non sono state intraprese nuove attività culturali, di informazioni e comunicazioni,

né sono state intraprese iniziative di cui all’art 3 della l. 3 giugno 1999 n. 157;
- Punto 2) non sono state sostenute spese per le campagne elettorali.;
- Punto 3) non si sono ripartite le risorse derivanti dalla destinazione del 4 per mille dell’Irpef tra
i i livelli politico-organizzativi del movimento.
- Punto 4) la società non detiene partecipazioni in imprese anche per tramite di società fiducia-
rie o per interposta persona;
- Punto 5) le somme percepite a titolo di libere contribuzioni da persone fisiche e/o giuridiche
non supera il limite previsto dal 3° comma art. 4 della Legge 18 novembre 1981 n. 659.
- Punto 6) non ci sono fatti di rilievo da segnalare avvenuti successivamente alla chiusura del-
l’esercizio 2005;
- Punto 7) anche per l’esercizio in corso si prevede una gestione ordinaria tendente al rafforza-
mento su territorio nazionale delle proprie organizzazioni locali.

On. Italo Tanoni Legale Rappresentante

Nota integrativa ordinaria al rendiconto dell’esercizio chiuso al 31/12/2005

Il rendiconto dell’esercizio 1/1/2005 – 31/12/2005 è stato redatto in conformità alla Legge n. 2 del
2 Gennaio 1997 ed è così composto: dalla situazione patrimoniale, dal conto economico, dalla pre-
sente nota integrativa e dalla relazione del legale rappresentante. Accanto all’importo di ogni voce
dello stato patrimoniale e del conto economico è stato riportato il corrispondente importo dell’e-
sercizio precedente.
Criteri di valutazione art. 2426 c.c.
I criteri di valutazione adottati, ove compatibili, sono conformi a quelli stabiliti dall’art. 2426 del co-
dice civile ed omogenei a quelli applicati nel precedente esercizio; sono inoltre evidenziati tutti i ri-
schi e le passività potenziali che possono avere impatto sul rendiconto.
L’Associazione ritiene di attenersi ai criteri generali che seguono:
Costi di impianto e di ampliamento
Si tratta di costi relativi all’installazione di un sito WEB ed alle spese di ristrutturazione straordina-
ria. Ammortamento: in cinque esercizi per quote costanti.
Diritti di brevetto ed utilizzazioni di opere dell’ingegno
Si tratta dei costi di acquisizione in proprietà di un programma per la gestione della contabilità.
Ammortamento: si è ritenuto congruo applicare un’aliquota del 20%.
Immobilizzazioni materiali
Sono iscritte al costo d’acquisto comprensivo degli oneri accessori. Le immobilizzazioni appaiono
iscritte in bilancio al netto dei relativi ammortamenti; per le quote annuali di ammortamento sono
state applicate le seguenti percentuali ritenute atte a rappresentare l’effettivo deperimento e obso-
lescenza per le seguenti categorie:

- Impianti e attrezzature 15%;
- Mobili e arredi 12%;
- Macchine per ufficio elettroniche 20%;
- Altri beni 20%;
- Fotocopiatrice 25%.

Non sussistono immobilizzazioni possedute fiduciariamente presso terzi.
Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni
Rappresentano titoli di stato e sono stati rilevati per il loro minor valore tra quello di mercato e quel-
lo di acquisto.
Crediti
Essi sono iscritti al loro valore nominale, coincidendo detto valore con il valore di presumibile rea-
lizzo.
Debiti
Sono esposti al valore nominale.
Ratei e risconti
Sono iscritte in dette poste quote di costi e di proventi comuni a due esercizi, con il fine di attuare
il principio della competenza temporale.
In ordine ai fondi
Tra gli altri fondi è iscritto quello contabilizzato effettuati ai sensi della legge 157 del 3 giugno 1999
relativo alla promozione di eventi e manifestazioni femminili in politica, pari a Euro 151.691 così
composto:

Anno Importo Utilizzato Residuo
1999 50.498,64 - 50.498,64
2000 31.157,84 - 31.157,84
2001 17.794,53 - 17.794,53
2002 8.565,01 - 8.565,01
2003 23.017,12 - 23.017,12
2004 10.329,15 - 10.329,15
2005 10.329,15 - 10.329,15
Totale 151.691,29

Tale fondo non risulta essere stato utilizzato nell’esercizio 2005.

Sez. 1- CRITERI DI VALUTAZIONE
I valori del rendiconto sono indicati al loro valore nominale e non si è proceduto a rettifiche di va-
lore e alla conversione dei valori non espressi in valuta europea.

Sez.2 - B 1-  IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI
Codice Bilancio B1 01 B1 02 B1 03

Costo originario 6.404 10.099 3.951
Precedente rivalutazione 0 0 0
Ammortamenti storici 6.404 2.363 2.776
Svalutazioni storiche 0 0 0
Valore all'inizio dell'esercizio 0 7.819 1.175
Acquisizioni dell'esercizio 0 0 0
Spostamenti voci 0 0 0
Alienazioni dell'esercizio 0 0 0
Rivalutazioni dell'esercizio 0 0 0
Ammortamenti dell'esercizio 0 2.036 790
Svalutazioni dell'esercizio 0 0 0
Arrotondamenti (+/-) 0 0 1
Consistenza finale 0 5.700 386
Totale rivalutazioni fine esercizio 0 0 0

Si tratta di costi relativi all’installazione di un sito WEB ed alle spese di ristrutturazione straordina-
ria. Ammortamento: in cinque esercizi per quote costanti.

Sez.2 – B II – IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
Codice Bilancio BII 02 BII 03 BII 04 BII 06

Costo originario 8.505 31.663 48.996 8.192
Precedente rivalutazione 0 0 0 0
Ammortamenti storici 5.751 31.663 40.336 6.295
Svalutazioni storiche 0 0 0 0
Valore all'inizio dell'esercizio 2.754 0 8.659 1.896

Acquisizioni dell'esercizio 800 0 250 0
Spostamenti voci 0 0 0 0
Alienazioni dell'esercizio 0 0 0 0
Rivalutazioni dell'esercizio 0 0 0 0
Ammortamenti dell'esercizio 1.092 0 5.909 1.638
Svalutazioni dell'esercizio 0 0 0 0
Arrotondamenti (+/-) 0 0 0 0
Consistenza finale 2.948 0 3.000 258
Tot. rivalutazioni fine esercizio 0 0 0 0

Sez.4 – C)  ATTIVO CIRCOLANTE
Codice Bilancio C II 02

Descrizione Crediti vs locatari
Consistenza iniziale 49.456

Incrementi 0
Decrementi 44.291

Arrotondamenti (+/-) 0
Consistenza finale 5.165

Codice Bilancio C II 06 
Descrizione Crediti vs altri 

Consistenza iniziale 53.699
Incrementi 0

Decrementi 53.699
Arrotondamenti (+/-) 0

Consistenza finale 0
Tra le voci più consistenti si evidenziano quelle relative a: depositi cauzionali attivi per Euro 5.165.

Codice Bilancio C III 02
Descrizione Attività finanziarie 

diverse dalle immobilizzazioni
Consistenza iniziale 796.396

Incrementi
Decrementi 20.122

Arrotondamenti (+/-)
Consistenza finale 776.274

La voce Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni è relativo all’acquisto nell’esercizio in cor-
so di Buoni Poliennali del Tesoro aventi scadenza il 15 ottobre 2007 e con valore nominale di Euro
800.000 che valutate al 31.12.2005 hanno come contro valore Euro 776.274.

Codice Bilancio C IV 01
Descrizione Depositi bancari e postali

Consistenza iniziale 489.906
Incrementi

Decrementi 226.399
Arrotondamenti (+/-) 0

Consistenza finale 263.507
Voce rappresentata la disponibilità presso Banca Intesa S.p.A. per Euro 263.507.

Codice Bilancio C IV 02
Descrizione Denaro e valori in cassa

Consistenza iniziale 628
Incrementi 0

Decrementi 525
Arrotondamenti (+/-) 0

Consistenza finale 103

Sez.4 – ALTRE VOCI DEL PASSIVO – FONDI E T.F.R. - 
Codice Bilancio B  02

Descrizione Altri fondi
Consistenza iniziale 141.362

Incrementi 10.329
di cui accantonamenti 10.329

Decrementi 0
di cui utilizzati 0

Arrotondamenti (+/-) 0
Consistenza finale 151.691

Come già esposto nelle premesse si tratta del Fondo obbligatorio ai sensi della legge 157 del 3 giu-
gno 1999 relativo alla promozione di eventi e manifestazioni femminili in politica.

Sez.4 – ALTRE VOCI DEL PASSIVO
Codice Bilancio A I

Descrizione Avanzo Patrimoniale
Consistenza iniziale 1.258.850 

Incrementi 0
Decrementi esercizio 2004 106.221 

Arrotondamenti (+/-) 0
Consistenza finale 1.151.629 

Codice Bilancio D 03 a
Descrizione Debiti vs fornitori esigibili 

entro esercizio successivo
Consistenza iniziale 50.936

Incrementi
Decrementi 41.504

Arrotondamenti (+/-)
Consistenza finale 9.432

Codice Bilancio D 06 a
Descrizione Debiti tributari esigibili 

entro esercizio successivo
Consistenza iniziale 1.934

Incrementi 0
Decrementi 1.934

Arrotondamenti (+/-) 0
Consistenza finale 0

Codice Bilancio D 07 a
Descrizione Debiti vs istituti di previdenza 

esigibili entro esercizio successivo
Consistenza iniziale 409 

Incrementi 0
Decrementi 409

Arrotondamenti (+/-) 0 
Consistenza finale 0

Codice Bilancio D 08 a
Descrizione Debiti vs altri esigibili 

entro esercizio successivo
Consistenza iniziale 14.454 

Incrementi 0   
Decrementi 9.433

Arrotondamenti (+/-) 0
Consistenza finale 5.021 

Sez.5 – PARTECIPAZIONI IN SOCIETA’
Al 31 dicembre 2005 non si possedevano partecipazioni dirette o indirette.

Sez.6 – CREDITI E/O DEBITI DI DURATA SUPERIORE AI CINQUE ANNI 
ASSISTITI DA GARANZIE

Nessun debito o credito di durata superiore ai 5 anni assistiti da garanzie.

Sez.7 RATEI E RISCONTI 
Il valore dei ratei e risconti, attivi e passivi, iscritti nel rendiconto sono di importo molto modesto.

Sez.8 AMMONTARE DEGLI ONERI FINANZIARI IMPUTATI NELL’ESERCIZIO 
AI VALORI ISCRITTI NELL’ATTIVO PATRIMONIALE

Nessun onere finanziario è stato imputato nell’esercizio tra i valori dell’attivo patrimoniale.

Sez.9 IMPEGNI E CONTI D’ORDINE
Nessun impegno e/o conto d’ordine.

Sez.10 PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
Codice Bilancio E 01 e

Descrizione Proventi straordinari varie
Consistenza iniziale 0 

Incrementi 61.442   
Decrementi 0

Arrotondamenti (+/-) 0
Consistenza finale 61.442 

Tali proventi straordinari provengono da rettifiche di poste in bilancio passive per debiti non più
esigibili.

Codice Bilancio E 02 c
Descrizione Oneri straordinari vari

Consistenza iniziale 0 
Incrementi 51.495   

Decrementi 0
Arrotondamenti (+/-) 0

Consistenza finale 51.495 
Tali oneri straordinari provengono da rettifiche di poste in bilancio attive per crediti non più esigibili.

Sez.11 – DIPENDENTI 
Alla data del 31/12/2005 non risulta alcun dipendente.

PATRIMONIO NETTO
Il patrimonio netto al 31 dicembre 2005 risulta così costituito:

900.395 0 -252.234 1.152.629

PROVENTI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA
A 2 a) per rimborso spese elettorali 2005 A 2 a) per rimborso spese elettorali 2004 Differenza

206.583 206.583 0
Trattasi di contributi di rimborso spese elettorali ricevuti da “Democrazia e Libertà – La Margherita”
nel corso del 2005.

A 4 a) per contribuzioni da persone fisiche 2005 A 4 a) per contribuzioni da persone fisiche 2004 Differenza
0 4.000 -4.000

A 4 b) per contribuzioni da persone giuridiche 2005 A 4 a) per contribuzioni da persone giuridiche 2004 Differenza
11.000 0 11.000

Trattasi di contributi da altre associazioni.

IMPOSTE DELL’ESERCIZIO E ALTRI ASPETTI DI NATURA TRIBUTARIA
Nel corso dell’esercizio non vi sono imposte a carico dell’associazione.

On. Italo Tanoni
Legale Rappresentante

RENDICONTO DELL'ESERCIZIO CHIUSO AL 31/12/2005
STATO PATRIMONIALE - ATTIVO 31/12/2005 31/12/2004 

B) IMMOBILIZZAZIONI
I) IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI
1) Costi per attività editoriali, di informazione e di comunicazione - 
2) Costi di impianto e ampliamento 5.700 7.818 
3) Diritti brevetto industriale e utilizz. op. ing. 386 1.176 
I TOTALE IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI 6.086 8.994 

II) IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
2) Impianti e attrezzature tecniche 2.948 2.754 
3) Macchine per ufficio - - 
4) Mobili e arredi 3.000 8.659 
6) Altri beni 259 1.897 
II TOTALE IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 6.207 13.310 

B TOTALE IMMOBILIZZAZIONI 12.293 22.304 
C) ATTIVO CIRCOLANTE

II) CREDITI Verso:
2) Crediti vs locatari
b) oltre l'esercizio successivo 5.165 49.456 
6) Crediti vs altri
a) entro esercizio successivo - 4.243 
6 TOTALE Crediti vs altri 5.165 53.699 
II) TOTALE CREDITI 5.165 53.699 
III) ATT. FINANZ. DIVERSE DALLE IMMOB.NI
2) Altri titoli (Titoli di Stato) 776.274 796.396 
III) TOTALE ATT. FINANZ. DIVERSE 
DALLE IMMOB.NI 776.274 796.396 

IV) DISPONIBILITA' LIQUIDE
1) Depositi bancari e postali 263.507 489.906 
2) Denaro e valori in cassa 103 628 
IV TOTALE DISPONIBILITA' LIQUIDE 263.610 490.534 

C TOTALE ATTIVO CIRCOLANTE 1.045.049 1.340.629 
D) RATEI E RISCONTI
1) Ratei attivi e Risconti attivi 9.300 259 
D TOTALE RATEI E RISCONTI ATTIVI 9.300 259 

TOTALE STATO PATRIMONIALE - ATTIVO 1.066.642 1.363.192 
STATO PATRIMONIALE - PASSIVO 31/12/2005 31/12/2004 

A) PATRIMONIO NETTO
I) Avanzo patrimoniale 1.152.629 1.258.850 
Arrotondamento per Euro
III) Avanzo (+) o Disavanzo (-) dell'esercizio -252.234 -106.221 
A) TOTALE PATRIMONIO NETTO 900.395 1.152.629 
B FONDI PER RISCHI E ONERI
2) Altri fondi (L. 3 giugno 1999, n. 157) 151.691 141.362 
B TOTALE FONDI PER RISCHI E ONERI 151.691 141.362 
C) TRATTAMENTO FINE RAPPORTO LAVORO SUBORDINATO - - 
D) DEBITI
1) Debiti verso banche
a) esigibili entro es. successivo - - 
1 TOTALE Debiti verso banche - - 
3) debiti verso fornitori
a) esigibili entro es. successivo 9.432 50.936 
3 TOTALE Debiti verso fornitori 9.432 50.936 
6) Debiti tributari
a) esigibili entro es. successivo - 1.934 
6 TOTALE Debiti tributari - 1.934 
7) Debiti verso Istituti di previdenza e sicurezza sociale
a) esigibili entro es. successivo - 409 
7 TOTALE Debiti verso Istituti di previdenza e sicurezza sociale - 409 
8) Altri Debiti
a) esigibili entro es. successivo 5.021 14.454 
8 TOTALE Altri Debiti 5.021 14.454 
D TOTALE DEBITI 14.453 67.733 
E) RATEI E RISCONTI
1)  Ratei passivi e risconti passivi 103 1.468 
E) TOTALE RATEI E RISCONTI 103 1.468 
TOTALE STATO PATRIMONIALE - PASSIVO 1.066.642 1.363.192 
CONTO ECONOMICO 31/12/2005 31/12/2004 
A) PROVENTI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA
2) Contributi dello Stato:
a) per rimborso spese elettorali 206.583 206.583 
2 TOTALE Contributi dello Stato 206.583 206.583 
4) Altre contribuzioni
a) contribuzioni da persone fisiche - 4.000 
b) contribuzioni da persone giuridiche 11.000 - 
4 TOTALE Altre contribuzioni 11.000 4.000 
A TOTALE  PROVENTI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA 217.583 210.583
B) ONERI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA
1) Per acquisti di beni (incluse rimanenze) 25.816 17.792 
2) Per servizi 179.760 234.082 
3) Per godimento di beni di terzi 26.349 18.738 
4) Per il personale:
a) stipendi - - 
b) oneri sociali - - 
c) trattamento di fine rapporto - - 
4 TOTALE Per il personale - - 
5) Ammortamenti e svalutazioni
a) ammortamento delle immobilizzazioni immateriali 2.827 3.282 
a) ammortamento delle immobilizzazioni materiali 8.153 10.688 
5 TOTALE Ammortamenti e svalutazioni 10.980 13.970 
7) Altri accantonamenti 10.329 10.329 
8) Oneri diversi di gestione 8.956 6.278 
9) Contributi ad associazioni 236.143 11.322 
B TOTALE ONERI DELLA 
GESTIONE CARATTERISTICA 498.333 312.511 
A-B TOTALE DIFFERENZA TRA PROVENTI E ONERI DELLA GESTIONE CARATT. -280.750 -101.928 
C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI
1) Proventi da partecipazioni
Proventi finaziari da partecipazioni - 875 
1 TOTALE Proventi da partecipazioni - 875 
2) Altri proventi finanziari
altri proventi finanz. diversi dai precedenti (da titoli di Stato) 39.601 2 
2 TOTALE Altri proventi finanziari (non da partecipazioni) 39.601 2 
3) Proventi finanziari
Proventi finanz. da interessi attivi bancari 273 
3 TOTALE Proventi ed interessi att. finanziari - 273 
3) Interessi (pass.) e altri oneri finanziari
C3) Interessi e altri onerifinaziari (Bancari) 911 4.077 
3 TOTALE interessi (pass.) e oneri finanziari 911 4.077 
1+2-3 TOTALE DIFFERENZA PROVENTI E ONERI FINANZIARI 38.690 -2.927 
D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITA' FINANZIARIE
1) Rivalutazioni: 
a) di partecipazioni 
b) di immobilizzazioni finanziarie
c) di titolo non iscritti nelle immobilizzazioni
2) Svalutazioni:
a) di partecipazioni 
b) di immobilizzazioni finanziarie -20.121 
c) di titolo non iscritti nelle immobilizzazioni
TOTALE RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITA' FINANZIARIE -20.121 - 
E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
1) Proventi straordinari
e) Varie 61.442 - 
1 TOTALE Proventi straordinari 61.442 - 
2) Oneri straordinari
c) Varie 51.495 - 
2 TOTALE Oneri straordinari 51.495 - 
1-2 TOTALE DELLE PARTITE STRAORDINARIE 9.947 - 
A-B+C+D+E RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE -252.234 -104.855 
Imposte relative all'esercizio - 1.366 
Avanzo (+) Disavanzo (-) dell'esercizio A - B + C + D + E -252.234 -106.221 

Il presente rendiconto è reale e corrispondente alle scritture contabili

Rinnovamento  Italiano ·  Codice fiscale 97130290584  -  Via di Ripetta n. 142 00186 Roma

SaldoAvanzo Patrimoniale
al 31/12/2005

Incrementi 
dell'esercizio

Decrementi 
dell'esercizio

SaldoAvanzo Patrimoniale
al 31/12/2004

Descrizione

Descrizione

Costi per attività editoriali
inform., comunicaz.

Impianti e 
attrezzature  tecniche

Costi di impianto 
e ampliamento

Macchine
per ufficio

Diritti brevetto ind. e
utilizz. op. ing.

Mobili
e arredi

Altri beni

Nessuno spazio
alle ambiguità
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Coraggio, padani: Braveheart ci ha messo un tot 
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Consolazioni
S’intigna, e comprensibilmente, il di-
rettore della Padania Gianluigi Para-
gone che titola: I sì che la sinistra non
vede. E specifica: Sono ventitré le province
che hanno votato a favore del federalismo
e che ora rischiano di non ave-
re voce in capitolo. «Andate a
dirgli – scrive Paragone –
che non contano un cavolo
e che la loro istanza di auto-
nomia non vale un fico sec-
co»: la questione settentrio-
nale rimane. E per dare un
po’ di conforto ai padani sot-
to schiaffo pubblica un pez-
zo che ricorda William Wal-
lace e la sua battaglia: Per Scozia e Gal-
les un cammino lungo e tortuoso. Le al-
terne vicende che hanno portato la na-
zione di William Wallace a ritrovare una

prima forma di autonomia da Londra.
In effetti ci è voluto un bel po’. In ogni
caso l’eroe di riferimento della mito-
logia (nonché della cinematografia)
padana – quel Braveheart impersona-
to sugli schermi da Mel Gibson – co-
me coperta di Linus va sempre bene. 

Che farà la Lega?
Di questione settentrionale, definen-

dola però una «favola», par-
la anche Ilvo Diamanti su
Repubblica: prescindendo
da che cosa si intende per
Nord – la Lega esclude sem-
pre l’Emilia Romagna: per-
ché è rossa o perché è al di
sotto del Po? Ma anche la Li-
guria e un pezzo del Pie-
monte stanno sotto quella li-
nea – «le due posizioni ri-

sultano molto vicine. E il sì prevale di
un soffio. Ciò suggerisce che non sia
l’Italia a essere divisa, ma semmai,
proprio il Nord. Dove, peraltro, la co-

stituzione fondata sulla devolution è
stata approvata solo in due regioni,
Lombardia e Veneto (...). Questo refe-
rendum sancisce il trionfo del locali-
smo. La repubblica fondata sulla de-
voluzione è stata approvata dove la Le-
ga era forte. Ieri. Anche se oggi lo è mol-
to meno. Nelle province pedemonta-
ne». E a proposito di ricadute della
sconfitta sulla Lega e sui suoi rappor-
ti con il resto della Casa del-
le libertà, Diamanti ragio-
na: «Perché dovrebbe resta-
re chiusa in una Casa ostile?
Con le finestre rivolte a Sud?
Come spiegherà ai suoi elet-
tori pedemontani di aver la-
vorato a Roma per cinque
anni, di aver agito come fe-
dele alleata di Berlusconi.
Accettando tanti compro-
messi?». Dunque che farà la Lega do-
po la devoluzione? «Facile immagina-
re una ripresa dell’antimeridionali-
smo. Facile immaginare che Roma

Capitale, votata con voi della stessa Le-
ga, torni a essere Roma Ladrona. Fa-
cile immaginare che torni la voglia di
mandare a quel paese i terroni, gli ita-
liani, i (neo) democristiani, i (post) fa-
scisti. E riemerga, neanche troppo
sommessamente, la minaccia seces-
sionista». 

Rispetto e silenzio
Fra i tanti commenti che ha
suscitato il tentato suicidio di
Gianluca Pessotto, quelli di
Marco Imarisio sul Corrie-
re della sera e di Maurizio
Crosetti su Repubblicaspic-
cano per stile. 

Scrive Imarisio: «Basta-
no queste piccole crepe in
una superficie liscia e per-
fetta per spiegare quei ven-

ti metri nel vuoto con un rosario stret-
to in mano? Ci si dividerà tra fautori
della crisi personale e quelli della cri-
si familiare per spiegare il più intimo

e privato dei gesti che può fare un uo-
mo, quello di togliersi la vita? (...).
Gianluca Pessotto si è semplicemen-
te sentito perso, anche soltanto per un
attimo. Forse un uomo come lui me-
rita una merce rara di questi tempi, il
rispetto. E, se possibile, un po’ di si-
lenzio». 

E Maurizio Crosetti: «Pessotto ha
trentasei anni, gioca a calcio da venti,
cominciò che ne aveva quattordici e se
ne andò a vivere in collegio a Milano,
stava nelle giovanili del Milan. Il pal-
lone non è mica solo soldi e tatuaggi,
mondiali e veline, è anche la solitudi-
ne, il freddo, la nostalgia di tanti bam-
bini che crescono così, con i loro sogno
sotto il cuscino. Il sogno di una carriera
normale che diventa grande (...). È un
giocatore intelligente, un uomo di
equilibrio tra i reparti e tra le persone,
educato, rispettoso, e proprio di ri-
spetto ha bisogno adesso il suo buio,
di vicinanza e amore, e non di pette-
golezzi».

Generazione U discute di democrazia diretta
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

I numeri
Se la democrazia è questione di numeri, i direttisti di Generazione U
(oggi a Milano la nostra quinta assemblea, in via della Signora 3 dalle
17.30) hanno i numeri dalla loro. Il motore di ricerca specializzato Tech-
norati (www.technorati.com) censisce ormai quasi cinquanta milioni di
blog nel mondo. Settecentomila sono italiani. Il blog di Beppe Grillo
(www.beppegrillo.it), dove vengono teorizzati esplicitamente e in modo
radicale i principi della democrazia diretta, è stabilmente nella top ten
dei blog mondiali, dato assolutamente eccezionale per un sito web non
in lingua inglese. Negli Stati Uniti una mobilitazione veemente del po-
polo del web ha portato nel 2004 l’oscuro governatore del Vermont, Ho-
ward Dean, a giocarsi la nomination per la presidenza degli Stati Uni-
ti. Fu una classica mobilitazione in stile “direttista”, basata su un approccio
pragmatico all’americana, imperniato sul fund raising che ha permes-
so a Dean di contare su quarantuno milioni di dollari per la sua cam-
pagna, raccolti prevalentemente dal popolo dei blog. Il sito di Howard
Deanvedeva partecipare quotidianamente seicentomila militanti spar-
si su tutto il territorio degli Stati Uniti alla campagna per le primarie e,
una volta sconfitto, a Dean è stata spianata la strada per la guida del par-
tito democratico americano, di cui è diventato segretario nel 2005. 

Primarie
Non bisogna arrivare, d’altronde, fino al Vermont per sperimentare la
forza esplosiva insita in strumenti di democrazia diretta come le pri-
marie. Quando il 16 ottobre 2006 si sono presentati davanti ai funzio-
nari increduli dei partiti del centrosinistra quei quattro milioni e tre-
centomila elettori, tutti con il loro bravo euro in mano (unica esperienza
al mondo in cui si è pagato per votare), in molti si sono stupiti. In mol-

ti, ma non sulla rete. Certo, si trattava di un rito sostanzialmente ba-
nalizzato dal fatto che si conosceva già il nome del vincitore, ma que-
sto non ha fermato i cittadini dal prendersi con clamorosa passione quel
piccolo spazio decisionale che veniva loro concesso dalle torri d’avorio
delle oligarchie di partito. È accaduto poi che, per una volta, in un’ele-
zione primaria il voto dei cittadini sovvertisse quanto deciso dagli elet-
tori. È successo a Caserta e le oligarchie hanno semplicemente igno-
rato l’esito del voto popolare e candidato comunque il loro uomo. In ge-
sti arroganti come questo si comprende come stia diventando profon-
do il solco tra i direttisti ormai mobilitati prevalentemente dalla rete e i
sacerdoti oligarchici delle stanche forme della cosiddetta democrazia
rappresentativa occidentale. 

Sulla rete
Certo, i settecentomila blogger italiani
non scrivono solo di politica. Certo,
Howard Dean poi alla fine perde la no-
mination. Certo, leggendo alcuni post
(si chiamano così gli articoli di un blog)
di Beppe Grillosi arriva a temere che di-
rettismo faccia rima con populismo.
Tutto vero. Ma non si vedono all’oriz-
zonte molte alternative. Internet ha, in qualche modo, viziato chi se ne
serve. Lì ha imparato che non c’è bisogno di andare in un’agenzia di
viaggi per organizzare spostamenti e pernottamenti delle proprie ferie
estive; lì ha imparato che non c’è bisogno di passare da un funzionario
di banca, che magari ti piazza un junk bond tipo Cirio o Parmalat, se
hai un gruzzoletto da parte e vuoi investirlo; lì ha imparato che l’edico-
la è una chiesa obsoleta e le fonti d’informazione si possono scegliere
e valutare e acquistare direttamente. Chi abita la rete ha imparato che
saltando la mediazione si corrono dei rischi, è vero, ma si riscopre il
gusto della libertà e della decisione personale e diretta. È un gusto pro-

prio in particolare delle giovani generazioni, non a caso escluse in mas-
sima parte dai luoghi decisionali “classici” della politica: nel parlamen-
to italiano gli under 35 sono sei su novecentoquarantacinque, con una
rappresentanza dello 0,7%. Gli elettori under 35 sono però quasi quat-
tordici milioni, pari al 27,5% dell’elettorato complessivo. Dicono nien-
te questi numeri? 

La rinascita del referendum
Quei blogger italiani, che si sono dati il nome di Generazione U, ma-
nifestando così l’ansia di un’inversione di marcia ma anche il riferimento
a U2 (you too) che immediatamente richiama la necessità partecipati-
va, hanno superato la linea d’ombra che separa il virtuale dal reale. Era
accaduto prima solo negli Stati Uniti, con la campagna telematica di
Howard Dean. Attenzione: sono segnali di un mondo che cambia alla

velocità supersonica. Alle elezio-
ni del 2001 in Italia i blog prati-
camente non esistevano. Nel
2006 sono settecentomila. Avete
idea di quanti saranno e quanto
conteranno nel 2011? Per evita-
re i rischi della deriva populista,
questo cambiamento va gover-

nato. Attenzione: governarlo non significa contenerlo. Significa indi-
rizzarlo verso un orizzonte di sviluppo della democrazia, che sta vivendo
un percorso regressivo nelle sue forme rappresentative, ma rinasce con
le forme della democrazia diretta. In una serata torrida di fine giugno,
mentre l’Italia del calcio sta per vincere grazie al solito stellone la sua
partita contro l’Australia, ci accorgiamo infatti che più della metà degli
italiani è andata a votare per un referendum, strumento principe di de-
mocrazia diretta che si immaginava morto e sepolto. Anche e soprat-
tutto di questo Generazione U discuterà oggi a Milano.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Moggi contro Floris
Moggi show. Incontenibile, inconsi-
stente, incalzante, impreciso, sicuro di sé,
commosso. E chi più ne ha più ne met-
ta. Tutto e il contrario di tutto, ve lo dice
«Moggi Luciano col cuore in mano». Al-
la faccia di Floris, che ha perso una gran-
de occasione. Non una domanda che fos-
se una. Moggi a briglia sciolta. D’altra par-
te, aveva preteso un’intervista uno con-
tro uno e per di più registrata, in modo
da evitare qualsiasi intromissione. Poi gli
è stato facile zittire Floris. Prima ha gio-
cato la carta del caso umano, e con il ma-
gone ha parlato di dolore provato, di fa-
miglia rovinata, di male subito. Poi ha det-
to di non essere lì per difendersi, ma su-
bito dopo ha fatto proprio questo. Dalla
Franzoni a De Santis fino a Moggi: la tv
sarà pure una gogna, ma se serve alla di-
fesa ben venga. Certe male abitudini an-

drebbero fermate, perché non è possibile
che l’intervista a un accusato si trasfor-
mi nella sua difesa. Senza nessun vero
contraddittorio. Moggi sosteneva che il
potere non era suo ma di altri, che lui si
è solo difeso, che se si intercettassero tut-
ti i dirigenti verrebbero fuori ben altre co-
se, che la Juve sapeva tutto, che lui è so-
lo un capro espiatorio. Insomma: tutti
colpevoli, tutti innocenti. Floris quasi
non fiatava, e certe sue domande dimo-
stravano molta ingenuità («Ha messo via
molti soldi in questi anni? Che potere dà
il calcio?»). Quando toccava l’argomen-
to Gea o provava a insistere su qualcosa,
Moggi lo rimetteva al suo posto. Floris:
«Se vuole mi rimangio la domanda sul-
la Torres», Moggi: «Se la rimangia per-
ché non l’ho capita». Eh sì. Floris messo
alle strette, Floris intimidito, Floris sbef-
feggiato. Moggi: «Sa, alle volte certi gior-
nalisti vogliono sapere tutto….», Floris:
«Èil nostro mestiere..», Moggi: «Sì, lo ap-
prezzo e siete anche bravi». Intanto sor-
rideva beffardo. Chissà perché. 

Tombo mon amour
Abbiamo un nuovo idolo. È Daniele
Tombolini, in arte Tombo, arbitro, ospi-
te fisso e opinionista a Notti Mondiali.
Martedì, durante l’ennesima visione del
rigore di Totti, ci ha illuminato. Ha spie-
gato che se gli azzurri fossero entrati nel-
l’area di rigore, il rigore sarebbe stato ri-
battuto. E non solo, aggiungeva: se il por-
tiere si fosse mosso prima del fischio,
tutto andava rifatto. Mazzocchi non ca-

piva il perché di tale lezioncina, e so-
spirava: «Beh, sì, meno male che non
è successo». Mazzocchi non ha ancora
capito chi ha di fronte. Lui è il Tombo.
Ha un sito e pure un blog.
Un sito (www.danieletombolini.com) co-
sì sciccoso che sembra quello di uno dei
tanti vip della scuderia di Lele Mora.
«Sono contento di ospitarti sul mio si-
to. Sarà qui che potrai conoscermi un
po’ più da vicino». Wow. Alla sezione

L’arbitro, scopriamo che il Tombo,
quando si rivede nelle foto vestito da ar-
bitro, vorrebbe tornare indietro e cam-
biare qualcosa di quella determinata
partita. Le parole sono importanti. Il
Tombo ripensa al suo lavoro quando si
rivede nelle foto, e con la sua bella di-
visa. E infatti la sezione Fashion con-
ferma i nostri sospetti. Qui campeg-
giano diverse foto del nostro in versio-
ne fotomodello «bello bello bello in
modo assurdo». Qui il Tombo, final-
mente, si confessa: «Non lo nego, so-
no un po’ narciso. Mi piace giocare con
il look, vestirmi casual, tutto “strappa-
to” o da brizzolato elegantone! (…) A do-
ver scegliere, lo stile che preferisco è
quello da hippy, figlio dei fiori: colora-
to, comodo, creativo. Sarà anche la no-
stalgia di un ultra quarantenne?» Maz-
zocchi adesso sa. Il Tombo doveva di-
re quelle cose. Così è riuscito a farsi in-
quadrare nel suo stupendo completo
con cravatta blu elettrico. Da vero briz-
zolato elegantone.

FEDERICO

ORLANDO

Avremo, dopo il governo oligarchico-
conservatore-liberista, una politica

con qualche decisiva componente libe-
rale? Il discorso di Prodial congresso del-
la Uil, la sua denuncia della fuga di una
parte dei contribuenti dal dovere della so-
lidarietà nazionale («Tutti sono tenuti a
concorrere alle spese pubbliche in rap-
porto della loro capacità contributiva. Il
sistema tributario è informato a criteri
di progressività», articolo 53 della Co-
stituzione), dà la misura della distanza
di due concezioni liberali che sono agli
antipodi: quella, appunto, oligarchico-
conservatrice, che vuole l’arricchimento
dei ricchi nella convinzione che l'ulte-
riore ricchezza sarà trasformata in pro-
duzione e lavoro, e quella dei liberali gio-
littiani-einaudiani che (sull’esempio del-
la Destra Storica, che cominciò col dis-
sanguare se stessa, come nell’insupera-
bile Storia del fisco in Italiadi Gianni Ma-
rongiu) pensano che le tasse debbano
essere pagate in rapporto alla capacità
contributiva – appunto – e che evaderle
sia un delitto contro la Nazione e contro
i concittadini. Non si tratta di combatte-
re l’individualismo che, anche in eco-
nomia, resta cardine della cultura libe-

rale: come di-
ceva un econo-
mista, che mol-
to contribuì nel
secondo dopo-
guerra a dif-
fondere il mito
dello statali-
smo, John
Maynard Key-
nes, «l’indivi-
dualismo, se lo

si può purgare dai suoi difetti e dai suoi
abusi, è la migliore salvaguardia della li-
bertà personale, nel senso che, in con-
fronto a qualunque altro sistema, allar-
ga grandemente il campo per l’esercizio
della scelta personale». Proprio questa
consapevolezza dei difetti e degli abusi
dell’homo oeconomicus e la volontà poli-
tica di ridurli sono base anche etica del-
la cultura liberale (non di quella oligar-
chico-liberista) dell’economia: che vuo-
le iniziative e imprese private concor-
renziali, obblighi per l’impresa, per i la-
voratori e per lo Stato, dovere di tutti di
pagare le tasse. È la democrazia, bellez-
za. E Prodi è nella cultura liberale (cre-
do non gli dispiaccia, adulto com’è) quan-
do dice che «chi non paga le tasse è ne-
mico della democrazia» e che quando si
raggiunge un’evasione del 7 per cento del
prodotto lordo, pari al costo degli ospe-
dali, o si stanano gli evasori o si chiudo-
no gli ospedali. Da anni, nessuno aveva
parlato così chiaro agli italiani, educati
alle furbate della doppia morale, al pec-
cato e alla remissione del peccato, all’e-
vasione e all’incitamento all’evasione
con successivo condono, fino alla sop-
pressione della tassa di successione per
i patrimoni super-ricchi: l’unica tassa, di-
ceva Einaudi, «interamente liberale per-
ché mette i figli dei non ricchi in condi-
zioni di minore dislivello rispetto agli al-
tri». Ha avuto coraggio Prodi a definire
«iniqua» la riforma Tremonti, in parti-
colare il secondo modulo Ire (ex Irpef)
«perché favorisce i redditi medio alti».
Coraggio perché fra quei redditi ce ne so-
no anche di elettori del centrosinistra. Ma
il coraggio s’inquadra in un sistema di
pilastri per il risanamento e la ripresa, di
cui il fisco è soltanto il primo. Gli altri tre
sono la riqualificazione del sistema pro-
duttivo, con la spinta all’internaziona-
lizzazione e all’innovazione delle im-
prese (spesso troppo piccole); le infra-
strutture, che non potranno subire an-
cora l’ostracismo degli ambientalisti ideo-
logici né rischiare la chiusura dei cantieri
per mancanza di risorse; infine le libe-
ralizzazioni, in settori di inadeguata con-
correnza. Il tutto, prendendo atto della
reale situazione dei conti. Come nella tra-
dizione del dimenticato bonus pater fa-
milias, da Cavour a Sella a Giolitti a Ei-
naudi. 

Vagiti
di governo

liberale

LIB

L’equità 
fiscale
è il primo
carattere 
di uno Stato
democratico

Chi abita la rete ha imparato che saltando la
mediazione si corrono dei rischi, è vero, ma si
riscopre il gusto della libertà e della decisione 

Il calcio fa show, come Moggi a Ballarò

Su Canale 5, Cultura Moderna, la nuova
striscia estiva di Antonio Ricci condotta da Teo
Mammucari, conserva il titolo di programma
non sportivo più visto della prima serata con
3.505.000 spettatori e il 17.11% di share sul target
commerciale. Su Italia 1, gli ottimi ascolti di
Studio Aperto delle 12.25, che raccoglie il 32.92%
di share sul target commerciale.

Nessuno Tv (nella numerazione SKY, 890)
si rinnova e saluta la nascita di un nuovo
network, “TheBlogTV” ospitato nel proprio
palinsesto. La nuova company indipendente,
informa una nota, sarà diretta da Bruno
Pellegrini, fondatore e azionista di Nessuno
Tv, e avrà l’obiettivo di diventare il primo
User Generated Network internazionale.

Parlare ai ragazzi in maniera chiara di diritto al
cibo, agricoltura sostenibile, globalizzazione,
biodiversità, Aids e del problema della scarsità
d’acqua nel mondo ora si può. È on-line una
pagina web della Fao (www.fao.org/ragazzi) in
italiano, rivolta prevalentemente agli studenti
delle scuole medie e superiori, che spiega cos’è e
come opera la Fao nel mondo.

Buoni ascolti per Canale 5 Nessuno Tv si fa in due Fao, un sito per i ragazzi
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No, non sarà uno spoil system selvaggio. Ma Cinecittà
dovrà cambiare, molto e molto in fretta, perché co-

sì proprio non va. Suona come un vero e proprio j’accu-
se l’atto di indirizzo del vicepremier e ministro dei Beni
culturali Francesco Rutelli che ieri ha revocato l’intero
Cda, affidando al “commissario” Gaetano Blandini l’in-
carico di amministratore unico fino al 30 luglio, prima
di procedere alla nomina dei nuovi vertici. In sei detta-
gliate cartelle Rutelli mette i vertici della holding sotto
accusa e annuncia una due diligence per guardare den-
tro i conti della società di via Tuscolana. Il sospetto è di
una gestione un po’ troppo disin-
volta. Dieci i capi d’accusa. Si par-
la, per esempio, della mancata
convenzione per la gestione dei di-
ritti di film posseduti dallo stato,
di piani non previsti dall’azionista
(cioè lo stato) come il progetto di
un albergo dentro Cinecittà o di
un canale tv, di nomine nelle so-
cietà controllate e partecipate da
Cinecittà, decise il 26 aprile 2006
e di cui l’azionista non sarebbe
mai stato informato. Il capitolo più grave riguarda il grup-
po Mediaport, che gestisce 150 schermi in tutta Italia,
praticamente sull’orlo del crack, con un debito consoli-
dato di più di 20 milioni di euro (accumulato negli an-
ni) e una perdita di esercizio preoccupante. «Tutti i con-
ti delle società controllate (Istituto Luce, Filmitalia e Me-
diaport) saranno presto certificati da una società di re-
visione» spiega il nuovo amministratore unico Blandi-
ni, già alla direzione generale per il cinema del ministero,
che assumerà il nuovo incarico senza compenso.   

«Premesso che non siamo affatto contenti della si-
tuazione di Cinecittà holding, ci assumiamo la respon-
sabilità di fornire i nuovi indirizzi, da confrontare poi
in parlamento e con tutte le categorie interessate» dice
il ministro che per ora esclude rivoluzioni ai vertici. Ma

sembra solo questione di tempo. Rutelli lo lascia capi-
re: «Quando cambiano governo e indirizzi, cambiano an-
che le persone incaricate di portare avanti le nuove linee
programmatiche. Non escludo che si possano mantenere
alcune delle posizioni attuali, ma tutto sarà deciso al ter-
mine del mandato di Blandini: un mese che servirà an-
che a far decantare una situazione di tensione». Per il
nuovo corso si parla di Alessandro Battisti alla presidenza
e Francesco Carducci come amministratore delegato. 

A giudicare dalle reazioni di ieri, la tensione non sem-
bra affatto decantare. Martedì le critiche dell’ex ministro
Buttiglione. Maurizio Gasparri e Ignazio La Russa di An
parlano addirittura di violazione della legge Frattini sul-
lo spoil system (richiamata esplicitamente ieri da Rutel-
li) e annunciano ricorsi legali degli ormai ex ammini-

stratori  in quota Cdl. «La sostitu-
zione dell’amministratore delega-
to e dei consiglieri di ammini-
strazione di Cinecittà holding, rap-
presenta il primo atto di palese vio-
lazione delle leggi in materia di
nomina da parte del governo Pro-
di. – si legge in una nota – Il mi-
nistro Rutelli ha fatto un errato ri-
ferimento alle regole dello spoil
system che nel caso specifico non
poteva essere applicato visti i tem-

pi della nomina e del mandato, che doveva scadere nel
2008 per gli attuali amministratori di Cinecittà hol-
ding». 

La battaglia è appena iniziata. Secondo la legge Frat-
tini possono essere rimossi quei dirigenti o membri di
commissioni nominati nei sei mesi prima della scadenza
della legislatura. A dicembre 2005, con un anticipo di sei
mesi sulla scadenza naturale, l’ex ministro Buttiglione
aveva ridisegnato i vertici della holding nominando
Massimo Condemi (già capo di gabinetto di Gasparri)
amministratore delegato al posto del berlusconiano
Ubaldo Livolsi e facendo fuori alcuni dei consiglieri più
vicini all’ex Urbani sostituiti da uomini di fiducia del mi-
nistro. Confermato presidente il centrista Carlo Fusca-
gni. Ancora per quanto?

Cinecittà,
ciak si cambia

POLITICA E CINEMA

Rutelli “commissaria” i vertici della holding. An e Udc gridano allo spoil system 

L’ingresso di Cinecittà, sulla Tuscolana a Roma (foto Agf)

Rutelli revoca il Cda, chiede una ”due diligence” sui conti e annuncia un cambio

di rotta. Tra un mese i nuovi vertici. Gasparri e La Russa (An) protestano. Ma

l’ultimo spoil system fu nel dicembre 2005, deciso dall’ex ministro Buttiglione.

«Vogliamo fare qualcosa di im-
portante per il paese e non con-

tro altri», dichiara solennemente Andrea
Mondello, presidente della camera di
commercio di Roma e ora anche di
Unioncamere, alla presentazione delle
iniziative legate alla Festa Internaziona-
le di Roma.  «Il festival non è contro nes-
suno» gli fa eco Enrico Gasbarra, presi-
dente della provincia romana, commet-
tendo una delle piccole gaffe di cui è sta-
ta disseminata la conferenza. Guai a
chiamare «festival» quello che è stato in-
vece denominato ufficialmente e buo-
nisticamente «festa». Ma il termine «fe-
sta» fa sempre più l’effetto della foglia di
fico per un evento che è stato vissuto fin

da subito come un attacco frontale dal-
l’altro grande evento del cinema italiano:
la Mostra di Venezia. Innanzitutto per-
ché la kermesse fortissimamamente vo-
luta dal sindaco di Roma, Walter Veltroni,
e dal presidente della Fondazione mu-
sica per Roma, Goffredo Bettini, avrà luo-
go dal 13 ottobre, cioè a ridosso della Mo-
stra del Lido, che si svolge a settembre.
E infatti la competizione è già nel vivo:
a Cannes Marco Müller, direttore artistico
di Venezia, oltre a preannuciare qualche
titolo potenzialmente in gara al Lido
(cosa che in passato la Mostra si era ben
guardata dal fare prima della presenta-
zione ufficiale di fine luglio), ha lascia-
to intendere che chiunque vorrà avere in

concorso il meglio del cinema asiatico
dovrà passare sul suo corpo, poiché ben
nota è la sua conoscenza, personale ol-
tre che professionale,  degli autori del Sol
Levante.  E si dice che sia già avvenuto

un primo, clamoroso “scippo” fra i due
grandi eventi cinematografici italiani, l’ul-
timo Woody Allen, Scoop, di nuovo con
Scarlett Johansson.  

La Festa romana pare un lupo tra-
vestito da agnello  (il simbolo della ma-
nifestazione sarà la lupa capitolina). Co-
me al Lido, c’è il concorso internazionale,
con un premio di 200mila euro, aggiu-

dicato da una
giuria popola-
re presieduta
dal regista Et-
tore Scola. C’è
la sezione
competitiva de-
dicata ai giova-

ni registi italiani che va a contendere i par-
tecipanti alle Giornate del cinema di Ve-
nezia. Ci sono gli sponsor, uno dei qua-
li, la Bnl, è stato sottratto al Taormina

Filmfest. E c’è  la vasta area edificabile
proprio a ridosso dell’Auditorium, che pa-
re fatta apposta per ospitare quel mercato
del cinema che fa grandi i festival inter-
nazionali, e che invece a Milano è falli-
to e a Venezia non ha mai trovato le strut-
ture necessarie (né il favore del capo-
luogo veneto, che tollera malvolentieri la
kermesse del Lido). Insomma, hanno un
bel daffare Veltroni e il gruppo della Fe-
sta, a glissare sulle polemiche e a indire
conferenze stampa che lasciano i gior-
nalisti a bocca asciutta. L’unica notizia di
ieri, quella del premio Cinema Acting
Award a Sean Connery, con tanto di re-
trospettiva, era già arrivata all’orecchio de-
gli addetti ai lavori.  (pa.c.)

PAOLA

CASELLA

«Meno discrezionalità politica e
più politica con la P maiusco-

la». Lo dice Andrea Colasio, segretario al-
la commissione cultura della camera e
autore della proposta di legge a favore del-
l'industria cinematografica e audiovisi-
va italiana che, in buona sostanza, ver-
rebbe a sostituire l’attuale legge Urbani.
La riforma proposta da Colasio si ispira
al cosiddetto “modello francese", tanto
spesso citato dagli addetti ai lavori: un si-
stema di misure e incentivi che, in mo-
do assai concreto, aiutano l'industria nel
rispetto di quella “eccezione culturale”
che è diventata il cardine della politica,
e dell'identità, d’oltralpe. «Il modello
francese tiene assieme mercato e qualità,
e quella deve essere la nostra sfida», di-
ce Colasio.  «La mia sensazione è che il
sistema italiano oggi viva momenti in cui
c’è grande attenzione alla qualità e po-
chissima al mercato, e momenti invece

in cui il mercato comanda.  In mezzo c’è
una zona grigia, che non è né mercato
né qualità, in cui sguazza di tutto, e che
va eliminata».

Sì, ma come? La proposta Colasio
mutua vari aspetti dal modello france-
se, «che è incentrato sugli automatismi
nei finanziamenti al cinema, non sulla
discrezionalità politica.  Og-
gi in Italia funziona così: il fi-
nanziamento viene erogato
a monte, il produttore si pre-
senta con una sceneggiatura
e un regista, spesso anche
con un accordo di coprodu-
zione Rai o Medusa, e ottie-
ne dal ministero risorse si-
gnificative. Vi è dunque
un’eccessiva attenzione alla
realizzazione del prodotto in
sé, senza alcuna attenzione all’esito nel-
la sala di quel prodotto. Secondo la mia
proposta, continueremo a finanziare al
70% (fino ad un massimo di un milio-
ne e mezzo di euro) le opere prime e se-
conde che costituiscono il laboratorio, la

fucina della creatività; ma per quanto ri-
guarda le altre opere cinematografiche
terremo conto del loro valore industria-
le e commerciale, non solo di quello ar-
tistico e culturale».  «I contributi non sa-
ranno concessi ai film che, nell’arco di
12 mesi dalla prima proiezione in pub-
blico, hanno realizzato incassi inferiori

ad un limite minimo prefis-
sato», continua Colasio. «E in
ogni caso l’ammontare dei
contributi per uno stesso film
non potrà superare il 50%
del costo complessivo dell’o-
pera. Chi critica questa mia
posizione afferma che sto
dalla parte del mercato, ma in
realtà sto dalla parte del pub-
blico». Un grande limite del
cinema italiano infatti, se-

condo Colasio, è stato la centralità del
“paradigma autorale”, che non si è po-
sto il raggiungimento dello spettatore co-
me obiettivo primario. «Oggi dobbiamo
trovare un nuovo equilibrio tra la cen-
tralità del pubblico e la centralità del-

l’autore. La qualità va premiata dalla cri-
tica ma anche da chi paga per andare al
cinema». 

In Italia, poi, c’è un’oggettiva diffi-
coltà del film, anche quello pensato per
il pubblico, ad essere promosso e di-
stribuito. «Un’opera cinematografica,
se non adeguatamente supportata da
marketing e promozione, ri-
schia di fallire. Non c’è solo la
fase della produzione, ma an-
che quella della promozione,
e senza le due cose non esi-
ste un cinema italiano. Il no-
stro compito deve essere
rafforzare tutti gli elementi
della filiera».  E dunque la
proposta Colasio prevede un
sostegno alla distribuzione e
alla promozione, anche all'e-
stero, più incentivi specifici alle sale che
si impegnano a programmare una quo-
ta percentuale di film italiani (e i multi-
plex dovranno riservare non meno del
35% degli schermi al nostro cinema,
senza poter destinare, nell’arco delle

medesime 24 ore, più di uno schermo
allo stesso film). 

I finanziamenti saranno selettivi,
ma soprattutto automatici, «attraverso
un sistema di prelievo percentuale su
ogni forma di commercializzazione del-
le opere. È importante creare un effet-
to volano di disponibilità finanziarie, da

sostituire allo statico e pas-
sivo meccanismo odierno
del Fondo unico dello spet-
tacolo. Il premio, eventuale
ed ulteriore, deve poi arriva-
re dal mercato». E i finan-
ziamenti automatici non do-
vranno privilegiare un tipo
di cinema rispetto ad un al-
tro. «Il sistema francese pre-
mia e sostiene l’industria
culturale nazionale nella sua

globalità, film di cassetta come film di
qualità. Del resto anche la grande fil-
mografia italiana degli anni Sessanta sta-
va in piedi perché il sistema era com-
plesso». E il produttore di Pasolini ero
lo stesso che finanziava i film più com-

merciali. Ma l’obiettivo primario di Co-
lasio è quello di aprire un mercato finora
«chiuso, anzi, sigillato. Attualmente il si-
stema poggia su alcune rigidità, princi-
palmente l’oligopolio formato dai gran-
di operatori di rete, Rai e Mediaset, e dal-
lo stato, un sistema che frena sia il mer-
cato che la creatività artistica.  La nostra
filosofia è che il sistema diventi più tra-
sparente, e poliarchico, che dia voce
cioè ad una pluralità di attori. In Fran-
cia, dove c'è maggiore attenzione al plu-
ralismo sarebbero inimmaginabili le
consuetudini che attraversano il sistema
italiano, compreso quel familismo amo-
rale che è un derivato perverso di un si-
stema ingessato».

Verso l’addio
Condemi (An)
e Fuscagni
(Udc). Che
potrebbero 
fare ricorso

Dieci i capi
d’accusa. 
Il gruppo
Mediaport
(150 sale) 
in rosso

L’ultimo Woody Allen scippato a Venezia?
Retrospettiva e premio alla carriera per Sean
Connery. Un riconoscimento ai giovani registi

Colasio: «Una legge sul modello francese, film italiani anche nei multiplex»
INTERVISTA � PARLA IL SEGRETARIO DELLA COMMISSIONE CULTURA, AUTORE DELLA PROPOSTA DI LEGGE SUL CINEMA: «NON STO DALLA PARTE DEL MERCATO MA DEL PUBBLICO»

Roma, un festival (ma non si dice) contro Venezia (ma non si dice)
EVENTI � PRESENTATA LA KERMESSE CINEMATOGRAFICA CHE PARTIRÀ IL PROSSIMO  13 OTTOBRE, UN MESE DOPO LA MOSTRA DELLA LAGUNA

«Ho chiesto al ministro Padoa Schioppa che non ci siano
tagli per la cultura nella prossima manovra finanziaria.
Abbiamo toccato il fondo e non si tratterebbe di fare
economie di gestione, ma di scatenare una crisi». È
partita da qui, dalla necessità che non ci siano ulteriori
decurtazioni per il settore della cultura, la replica del
ministro Francesco Rutelli al termine della sua audizione
in commissione cultura di Montecitorio. Per il resto, il

titolare del dicastero al Collegio Romano ha spaziato fra
temi e priorità che si è augurato siano «oggetto di un
lavoro comune» con la commissione stessa: e dunque,
dalla necessità di accrescere le risorse pubbliche per la
cultura incentivando quelle private all'importanza della
sinergia fra turismo e cultura, dall'esigenza di incentivare
itinerari culturali alternativi e delle piccole mostre alla
necessità di riorganizzare il Fondo unico per lo spettacolo

eliminando gli sprechi, dalla razionalizzazione
dell’organizzazione del ministero alla cultura in rapporto
con la televisione. Rutelli ha parlato del varo, tra pochi
giorni, della commissione congiunta economia-cultura
con la finalità di incentivare le sponsorizzazioni private.
Avrà il compito, ha spiegato, di «innovare la normativa per
le incentivazioni, le sponsorizzazioni e le defiscalizzazioni
dei privati che scelgono di investire in cultura».

CAMERA� Il ministro alla commissione cultura: «Niente tagli, l’ho chiesto a Padoa Schioppa. Il Fus sarà riorganizzato»

Meccanismi
per premiare
anche 
il valore
commerciale
delle pellicole

Sostegno a
distribuzione
e promozione,
incentivi alle
sale, vincoli
alle multisale
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29 giugno
Milano

GENERAZIONE U
Assemblea di Generazione U Per una costituente del Partito
democratico. Intervengono tra gli altri Stefano Menichini e Mario

Adinolfi.

ORE 17,30 - VIA DELLA SIGNORA 3

Milano
RIFORME E COSTITUZIONE

Formiche e Università Cattolica promuovono un dibattito al quale

parteciperanno, fra gli altri, il Magnifico rettore Lorenzo Ornaghi,

Francesco Rutelli, Beppe Pisanu, Marco Follini e Paolo Mieli. 

ORE 17 - LARGO GEMELLI, 1

Viterbo
IL LIBRO

Presentazione del libro Il riformismo italiano. Dalla fine della
guerra fredda alle sfide future di Giuseppe Vacca 

ORE 17,30 - PIAZZA DEL GESÙ

Bruxelles
SUMMER SCHOOL

Lapo Pistelli, capodelegazione della Margherita al Parlamento

europeo organizza con Nicola Zingaretti, capodelegazione dei Ds

in Europa, la prima edizione della European Summer School,
che si terrà fino al 1 luglio. La finalità di questa scuola consiste nel

coinvolgimento di dirigenti politici, giovani ed amministratori in

una esperienza di analisi e formazione sui problemi del paese dal

taglio europeo, con la partecipazione degli eurodeputati, dei

funzionari italiani e di personalità nazionali ed europee.

1 luglio
Roma

SINISTRA DS

Presso il Teatro Quirino si svolgerà l'assemblea nazionale della

sinistra ds Diritti Globali, equità sociale, laicità. Al centro

dell'iniziativa pubblica l'obiettivo di una sinistra autonoma ed

unitaria in Italia, e nella famiglia Socialista in Europa. Relazione

di Fabio Mussi.

ORE 10 - VIA DELLE VERGINI 7

3 luglio
Roma

RIFIUTI

Rifiuti da spreco a risorsa. Quali le reali prospettive per la loro
valorizzazione energetica tra nuova normativa ambientale,
tecnologie, investimenti e accettabilità sociale?
ORE 15 – PALAZZO BALEANI – CORSO VITTORIO EMANUELE II 244

La 
Margherita

30 giugno
Imola

LA FESTA

Da venerdì fino a lunedì 3 luglio si svolgerà la tradizionale Festa

dell’Amicizia della Basa organizzata dai Circoli di Mordano

Bubano, Chiusura, Sasso Morelli Giardino. Presso il parco ex

scuole elementari di Sasso Morelli, in via Sasso Morelli.

Più tutela della famiglia per una società meno precaria
ANGELA
MOTTA*

Viviamo sempre più in una società dell’incertezza e
dell’insicurezza. Per usare le parole del sociologo

Zygmund Bauman, il paradigma della nostra epoca
sembra essere la «liquidità». Tutto si liquefa, si fragilizza,
diventa flessibile. Le garanzie del welfare state, i rapporti
di lavoro, le reti parentali, perfino i sentimenti. Credo
che anche il dibattito su pacs, unioni di fatto e coppie
gay, possa essere letto utilizzando la categoria della li-
quidità. A trent’anni di distanza dalla pubblicazione di
Morte della famiglia, l’invito di David Cooper a rompere
i legami di reciprocità e a distruggere la «situazione per-
secutoria nella quale ognuno di noi è intrappolato pri-
ma ancora di esistere» sembra essere fatto proprio non
più da hippy sostenitori del libero amore e delle gioie del-
la vita in comunità, bensì da “laici” per i quali la parola
matrimonio evoca scenari clericali e odor di turibolo. Da
qui i pressanti inviti a parificare la famiglia tradiziona-
le, quella che l’articolo 29 della Costituzione definisce co-
me società naturale fondata sul matrimonio, ad altre si-
tuazioni di convivenza, ad altre “famiglie”. Procedendo
per paradossi ritengo che, così come il pensiero rifor-
mista considera la precarizzazione dei rapporti di lavo-

ro un problema per le conseguenze sulla coesione so-
ciale, così anche la precarizzazione dei rapporti senti-
mentali dovrebbe essere contrastata. E se è giusto pro-
porre incentivi a quegli imprenditori che offrono ga-
ranzie ai lavoratori, così mi parrebbe saggio se il legis-
latore introducesse un principio di favore per coloro che,
contraendo il matrimonio, assumono un impegno di re-
ciprocità e di responsabilità nei confronti dell’intera
collettività.

Andando in controtendenza rispetto a quanto sta ac-
cadendo in altre regioni governate dal centrosinistra (ve-
di Puglia), la Margherita
del Piemonte ha presen-
tato una proposta di legge
regionale, intitolata Tute-
la e promozione della fa-
miglia, al fine di intro-
durre un principio di fa-
vore per la famiglia, pro-
muovendo e sostenendo l’associazionismo familiare e
tutte le iniziative a “misura di famiglia”. 

L’assunto di partenza è la necessità di abbandonare
una considerazione della famiglia come “settore” per ap-
prodare a una visione della famiglia come criterio di mi-
sura di tutta l’azione politica. Fino ad oggi raramente si
è distinto le politiche per la famiglia da quelle sociali,

questo a causa di una visione che tende a considerare la
famiglia come un “problema”, anziché come una “ri-
sorsa”. Oggi ci sono tutte le condizioni per capovolgere
tale impostazione, e la creazione del Ministero per la fa-
miglia assegnato a Rosy Bindi ci fa ben sperare. 

Due i punti che ritengo di particolare rilievo nella pro-
posta della Margherita del Piemonte. Intanto, la predi-
sposizione di un Piano regionale per la famiglia, ovve-
ro uno strumento idoneo a garantire l’organicità degli
interventi. In secondo luogo, una serie di benefici a fa-
vore delle giovani coppie che intendono contrarre ma-

trimonio, favorendo l’ac-
quisto e la locazione del-
la casa. Si tratta di misu-
re che con tutta probabi-
lità faranno storcere il na-
so ad alcuni. Eppure i da-
ti Istat ci dicono che in
Italia si tende a sposarsi

sempre più dopo i trent’anni. Vuoi per la comodità che
comporta il vivere con i propri genitori, vuoi soprattut-
to per ragioni di tipo economico. Se è vero che le fonti
di reddito per i giovani tra i 20 e i 30 anni provengono
per il 67% dalla famiglia e che nel nostro paese mette-
re al mondo un figlio comporta un abbassamento del te-
nore di vita del 30 per cento, allora non mi pare scan-

daloso prevedere incentivi per chi vuole sposarsi, visto
che di incentivi ne abbiamo usufruito anche per rotta-
mare l’auto e il frigo. 

Ma ciò che conta è che la premessa sia ben chiara,
ovvero che quando si parla di famiglia si fa riferimento
a quella definita della Costituzione, nonché quella com-
posta da persone unite da vincoli di parentela, adozio-
ne o affinità. Tutto il resto non è famiglia. Il che non to-
glie che una serie di misure siano anche estese alle per-
sone che vivono convivenze more uxorio, ma senza ca-
dere in acrobazie linguistiche che ampliano il concetto
di famiglia fino ad annullare ogni differenza con altre
forme di unione.

Da esponente “laica” della Margherita non ho nes-
sun imbarazzo nel condividere le parole di Giovanni Pao-
lo II secondo il quale  «al bene della famiglia sono cor-
relate tutte le dimensioni della vita umana e sociale».

Non prevedere misure per irrobustire i rapporti fa-
miliari, significa pregiudicare la tenuta della società.
Preoccuparsi solo della cattiva flessibilità che rende pre-
cario il lavoro senza contrastare la liquefazione della so-
cietà naturale chiamata famiglia mi pare un atteggia-
mento schizofrenico, che ben poco ha a che vedere con
il dibattito intorno alla “laicità”.

*vicecapogruppo Dl-La Margherita
Consiglio regionale del Piemonte

Davvero la Costituzione

è la prima urgenza?

FORSE sto per bestemmiare, ma non ritiene
che prima di studiare una riforma costituzio-
nale ci siano cose molto più urgenti da fare?
Penso di getto al ripristino della legalità attra-
verso la modifica delle leggi salva ladri, alla que-
stione energetica, alle telecomunicazioni, allo
scandalo del digitale terrestre, alla realizzazio-
ne della terza corsia tra Firenze e Bologna do-
ve ogni anno ci sono oltre 300 vittime. Per non
parlare poi della questione Rai dove ancora og-
gi occorrerebbe per lo meno spiegare il concetto
di par condicio a personaggi come Anna La Ro-

sa o Bruno Vespa. Le rammento il famoso “pa-
nino” inventato e praticato per 5 anni dal di-
rettore del Tg1 Minimum: un terzo al gover-
no, un terzo all’opposizione e un terzo alla mag-
gioranza. Come se governo e maggioranza non
fossero la stessa cosa. Non credo che il medi-
co ci obblighi a perdere tempo prezioso in lun-
ghi ed estenuanti tentativi di accordo per ri-
formare la Costituzione, scavalcando le altre ur-
genze. Non sono minimamente favorevole al
taglio dei deputati, sarebbe un grave vulnus al-
la democrazia rappresentativa e creerebbe un
nuovo oligopolio. Se proprio occorre fare scel-
te populiste alla Berlusconi dimezziamo gli sti-
pendi ai parlamentari.

ROBERTO RICCARDI

Proposte per insegnare
la seconda lingua
SIAMO un gruppo di insegnanti di lingua fran-
cese  che nello scorso anno aveva protestato con-
tro l’art. 25 del decreto legislativo del 17 otto-
bre 2005. Ora che il nuovo governo si è inse-
diato e il ministro ha bloccato la riforma di spe-
rimentazione degli istituti superiori, sarebbe
auspicabile ripensare ai danni della riforma Mo-
ratti nella scuola secondaria di primo grado. Ci
sono, nello spirito della legge, degli aspetti po-
sitivi, come l’istituzionalizzazione dei percor-
si educativi: una scuola a misura degli allievi,
rispettosa dei loro stili cognitivi e delle loro at-
titudini. Peccato che tutto ciò contrasti, in ma-

niera difficilmente risolvibile, con la contrazio-
ne dell’orario di insegnamento, la difficoltà per
gli insegnanti a rapportarsi ad alunni che di-
ventano sempre più numerosi, e a predisporre
e correggere una quantità di verifiche, senza ave-
re la possibilità di attuare percorsi realmente in-
dividualizzati e togliendo ai ragazzi ogni possi-
bilità di recupero. Se poi guardiamo agli obiet-
tivi specifici della seconda lingua comunitaria,
un insegnante con un po’ di esperienza rileva
disorganicità e approssimazione: obiettivi, con-
tenuti, funzioni e abilità sono accumulati e
confusi. Il docente dovrebbe insegnare solo
verbi regolari, mentre è noto che quelli più fre-
quentemente usati sono irregolari. Non viene
indicato alcun collegamento con la prima lin-

gua straniera, per non parlare del rapporto con
la lingua madre: l’educazione linguistica è sem-
plicemente scomparsa. Sono inoltre disattese le
finalità e gli obiettivi della politica linguistica del
Consiglio d’Europa, perché non promuovono
«una migliore conoscenza delle lingue europee
moderne». Siamo certe che il ministero inter-
verrà per ridare allo studio della seconda lingua
comunitaria il ruolo che le spetta, anche attra-
verso un modulo orario più congruo che po-
trebbe essere facilmente raggiunto riducendo
la quota opzionale da 4 a 3 ore, in modo da per-
mettere una conoscenza meno superficiale del-
la lingua.

ANTONELLA ANGELETTI E ALTRE 23 INSEGNANTI,
SCUOLAMEDIASTATALEMAZZINI, LIVORNO

Ma perché i ministri esibizionisti
non parlano dei problemi di tutti?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, il centrosinistra ha avuto un ottimo aiuto dagli ita-
liani nell’eliminare la mala costituzione. Tutto bene, sembra. Sa-
rebbe ora di mettersi a lavorare. Ma quando sento le notizie del
Palazzo sono un po’ preoccupato: sembra che nei pensieri dei no-
stri governanti (un po’ troppo chiacchieroni) ci siano solo i pacs,
le staminali, gli spinelli. Probabilmente sono problemi gravissimi,
ma pensano anche agli italiani che stipulano un matrimonio re-
golare (intendo secondo le leggi vigenti), che non hanno capito da
dove saltino fuori tutti questi embrioni (più o meno congelati) e al
massimo del vizio, fumano sigarette? Mi rendo conto che il mio
ragionamento possa apparire non corretto politicamente, ma cre-
do che se il governo non comincerà a lavorare per risolvere i pro-
blemi primari, il berlusconismo non sarà stato sconfitto definiti-
vamente. Da elettore di centrosinistra (area Margherita) non mi
pare che un governo con più di cento persone sia stata un’idea
brillante. Speriamo bene.

ALBERTO MINGUZZI, ALFONSINE (RA)

11

Per famiglia si intende quella definita nella
Costituzione e quella composta da persone
legate da parentela, adozione e affinità

Caro Minguzzi, rispondo
anche alla lettera, pur-
troppo lunghissima, di En-
rico Sabatino, che pone i
suoi stessi quesiti. Voi giu-
stamente dite che se il cen-
trosinistra, dopo aver vin-

to tutto, non darà mano al suo programma eletto-
rale e vivacchierà, facendo pagare il conto ai soliti
noti, si troverà fra qualche anno a riconsegnare l’I-
talia alla destra, se questa, nel frattempo, sarà di-
ventata un nuovo centrodestra. La previsione non
fa una piega, e neanche l’elenco degli impegni
elettorali (ricordati da Sabatino): sviluppo econo-
mico senza lacrime e sangue, meno precarietà nel
lavoro, legge vera sul conflitto d’interessi, cambiare
le leggi Gasparri (Rai), Bossi-Fini (immigrazio-
ne), Fini-Giovanardi (droghe), combattere l’eva-

sione fiscale, diritti civili per coppie di fatto; e poi
giustizia, lotta al narcotraffico, presenza italiana
nelle organizzazioni internazionali, e tante altre co-
se. Fra le quali, se mi permette, io aggiungerei le
infrastrutture (Tav, centrali elettriche, degassifica-
tori, inceneritori, autostrade), l’assetto definitivo
della scuola, la revisione delle materie di compe-
tenza dello Stato e delle regioni, la riforma eletto-
rale, le case per le giovani coppie, piani di ricerche
scientifiche, riconquista del territorio alla legalità
e quant’altro serve per la duplice questione che ci
stringe in una morsa: quella del Nord-Est e quella
del Sud-Isole.
Per fare queste cose è indispensabile che Prodi non
si trovi sempre fra i piedi i folkloristici estremisti,
che forse di estremo hanno solo il folklore, ma suf-
ficiente a intralciare il cammino del progresso ma-
teriale e la cultura delle responsabilità (interne e in-

ternazionali) dell’Italia. È necessario anche che i ciar-
lieri ministri di seconda e terza linea frenino la lo-
ro ansia di esibizionismo e non facciano credere al
paese che si vuol andare per viottoli invece di af-
frontare le questioni di tutti. Non dimentichino che
ci troviamo di fronte a una destra squadristica, alla
Feltri, che presenta il voto del referendum come la
vittoria dei pannoloni: mentre loro i pannoloni do-
vrebbero metterli alla bocca, perché è di là che esce
il peggio di loro. Il referendum, come ha scritto Il
Sole 24 Ore, ha chiuso un ciclo: «Un risultato meno
netto avrebbe permesso di diluire certe scelte. invece
ora bisogna decidere in fretta, tornare a far politi-
ca».
Quella politica delle cose concrete che abbiamo
smesso dalla crisi del craxismo e che, svanito nel re-
ferendum il sogno deviante di una seconda repub-
blica, è ora possibile e indispensabile riprendere.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Gloria Philpott era una moglie molto
oppressiva: così oppressiva che il marito ha
scelto di non dirle che voleva separarsi. Ma la
sentenza di divorzio che ha ottenuto è stata
annullata dopo che la signora ha dimostrato
di essere stata tenuta all’oscuro di tutto.

www.thesun.co.uk

Un divorzio poco consensuale

L’uccisione di Rajiv Gandhi nel 2001 è
stata un gravissimo errore storico: è la
confessione a sorpresa fatta dai ribelli delle
Tigri Tamil (Ltte), che per la prima volta
hanno ammesso la propria responsabilità
nella morte dell’ex primo ministro indiano.

www.int.iol.co.za

Verso una nuova guerra del gas?

news.independent.co.uk

Le Tigri Tamil chiedono scusa

L’ex deputata di origini somale Ayaan Hirsi
Ali potrà mantenere la cittadinanza olandese
anche se ha mentito al momento della
richiesta di asilo. Lo ha deciso il governo
olandese, contraddicendo una precedente
decisione del ministero degli esteri.

www.ft.com

Dietrofront olandese su Hirsi Ali

Una comunione anglicana a
due velocità: al centro le or-

ganizzazioni religiose che deci-
dono di firmare un patto di fe-
deltà ai principi della chiesa ma-
dre, a margine le confessioni ri-
belli, legate a Canterbury da un
rapporto indiretto. È il progetto
del capo della chiesa anglicana
Rowan Williams per venire a
capo della crisi in corso con gli
espiscopaliani statunitensi.

«Uno scisma di fatto, anche
se non nelle parole», secondo l’e-
ditoriale del Times, che accoglie
con favore la coraggiosa propo-
sta: «Williams ha mostrato quel-
la autorevolezza essenziale per
ogni leader religioso, anche a
costo di venire meno ad alcune
sue convinzioni liberali». La pos-
sibile struttura dell’anglicanesi-
mo del futuro, immaginata da
Williams, ispira al Daily Tele-
graph un insolito paragone: se
il progetto dell’arcivescovo di
Canterbury sarà accettato, la co-
munione anglicana non sarà più
un miscuglio di posizioni in-
conciliabili ma «finirà per asso-
migliare a un uovo fritto, da una
parte il rosso, il capo della chie-
sa anglicana e i vescovi fedeli,
dall’altra il bianco, l’universo del-
le piccole chiese ribelli».

Assai critico delle posizioni
degli statunitensi l’Indepen-
dent, secondo il quale la dispu-
ta in corso «non è più tra tradi-
zionalisti e liberali, ma tra chi è
ancora ragionevolmente sano di
mente e chi invece pericolosa-
mente folle». Il riferimento è a
uno degli ultimi sermoni in cui
il reverendo Katherine Jefferts
Schori, la donna eletta tra mille
polemiche a capo degli episco-
paliani, ha parlato di Gesù al
femminile.

A schierarsi invece con la
chiesa americana è Michael
Hampson, studioso di religione,
che sul Guardian accusa Rowan
Williams di «avere abbandona-
to il percorso aperto e liberale se-
guito per anni». Le sue parole so-
no una appassionata difesa del-
la chiesa statunitense: «I libera-
li americani non stanno condu-
cendo una campagna per di-
struggere la comunione angli-
cana. La loro chiesa – diversa-
mente dalla nostra – è la chiesa
della gente. Nella chiesa episco-
paliana i cittadini comuni leg-
gono le scritture e scelgono i
propri vescovi. Alcuni di questi
sono gay, altri donne. Sono que-
ste le persone che i fedeli prati-
canti hanno scelto».

L’ultima inchiesta del New York Times, che il 22 giu-
gno ha rivelato ai suoi lettori l’attività di monito-

raggio della Cia sulle operazioni bancarie internazio-
nali (attraverso il consorzio bancario svizzero Swift),
ha riaperto la polemica sulla libertà di stampa negli Sta-
ti Uniti. Da quando il paese è impegnato nella guerra
al terrorismo, l’amministrazione Bush ha intensifica-
to i controlli sui cittadini, dalle intercettazioni telefo-
niche ai movimenti bancari, decisa a barattare la pri-
vacy con la sicurezza. Adesso vorrebbe addirittura
proibire ai giornalisti di rendere pubbliche alcune at-
tività del governo, sostenendo che questo tipo di rive-
lazioni rischia di favorire l’azione dei gruppi terroristici.

La reazione della stampa è decisa e compatta. Il New
York Times difende il proprio operato dicendosi stu-
pito del fatto che qualcuno possa considerare «un atto
di spionaggio la decisione di pubblicare una notizia che
non può recare nessun danno. Non si possono confon-
dere le rivelazioni fatte sui controlli bancari del gover-
no con un segreto di guerra. I terroristi sarebbero così

ingenui da non aver mai sospettato che i movimenti fi-
nanziari internazionali possono essere controllati? So-
no cinque anni che va avanti questa guerra al terrori-
smo: il rischio è che si finisca per dimenticare i prin-
cipi fondamentali della costituzione».

L’executive editor dello stesso giornale, Bill Keller, fir-
ma un pezzo sul Christian Science Monitor per ri-
badire la posizione del New York Times. «I padri fon-
datori del nostro paese hanno pensato che una stam-
pa indipendente fosse lo strumento di difesa più effi-
cace per una democrazia. È una responsabilità alla qua-
le non possiamo sottrarci. Il nostro compito è quello di
pubblicare ciò che siamo convinti sia giusto rendere no-
to, anche se non sempre è facile stabilirlo. A volte ne
discutiamo anche per settimane, ben sapendo che al-
cune notizie possono essere controproducenti per la si-
curezza e per la lotta al terrorismo».

Gli altri quotidiani non si limitano a offrire ospita-
lità ai giornalisti della testata direttamente coinvolta nel-
la vicenda. Il Philadelphia Inquirer si ribella all’idea

che il congresso, come suggerito in questi giorni, pos-
sa «perseguire penalmente, accusandoli di terrorismo,
i giornalisti colpevoli di aver rivelato l’affare Swift. La
libera attività dei mezzi di informazione serve a tene-
re i cittadini informati e qualche volta a migliorare le
cose. È certo che in questo caso non si può parlare di
tradimento, visto che anche un giornale filo-governa-
tivo come il Wall Street Journal ha deciso di parlare del-
la vicenda. Impedire ai giornalisti di fare il loro lavoro
significa mettere in serio pericolo il futuro della nostra
democrazia».

Il Baltimore Sun assume toni ancora più duri, av-
vertendo che «negli Stati Uniti c’è una certa confusio-
ne su quale debba essere il ruolo della stampa in una
società democratica. L’amministrazione Bush pro-
muove in Iraq e in Afghanistan un modello democra-
tico che in realtà dimostra di non apprezzare. Il gover-
no dovrebbe capire che spetta ai giornali decidere cosa
pubblicare, invece di intimidirli continuamente come
fa con il potere giudiziario».

Un anglicanesimo
a due velocità

EUROPA

L’ultima trovata della Casa Bianca:
accusare i giornalisti di spionaggio

I l 25 giugno il primo ministro ira-
cheno Nuri al Maliki ha presenta-

to al parlamento un piano di ricon-
ciliazione nazionale in ventiquattro
punti che prevede un’amnistia par-
ziale per i ribelli – esclusi i combat-
tenti di al Qaeda e i fedeli all’ex re-
gime di Saddam Hussein – e pone le
basi per il dialogo con i diversi grup-
pi dell’insurrezione. Sette fazioni
hanno già dichiarato la loro dispo-
nibilità a scendere a patti con il go-
verno di Bagdad.

Negli Stati Uniti il documento
ha scatenato molte critiche, perché
garantirebbe l’impunità agli assassi-
ni dei soldati statunitensi. Nel mon-

do arabo, invece, i giornali hanno
opinioni contrastanti: per alcuni il
piano pone le basi per un futuro di
pace, per altri è il segno della scon-
fitta del governo di fronte agli insorti. 

La stampa irachena è ottimista.
«Nonostante le obiezioni – peraltro
legittime – espresse da alcuni depu-
tati, bisogna sottolineare le buone in-
tenzioni che motivano quest’inizia-
tiva: tutti gli iracheni hanno dato
prova di volersi lasciare alle spalle l’o-
dio e la violenza per voltare final-
mente pagina», scrive il quotidiano
Al Dustur. «La riconciliazione na-
zionale non è una concessione del
governo ai ribelli», precisa Al Za-

man, «ma un invito ad abbandona-
re una mentalità da vincitori e vinti,
e a lavorare insieme per le riforme
politiche del paese». In Giordania il
quotidiano Al Ghadd sostiene che
«il valore dell’iniziativa è proprio
quello di legittimare il dialogo con la
resistenza. Nel documento si rico-
nosce che le violenze non potranno
mai finire se non si cerca un com-
promesso con i ribelli. Il problema
sarà ora definire chi saranno gli in-
terlocutori del governo iracheno, vi-
sto che l’insurrezione ha tante facce
diverse».

Molto critico il quotidiano pana-
rabo Al Quds al Arabi, che scrive:

«Al Maliki ha chiuso le porte della ri-
conciliazione quando ha stabilito che
l’amnistia non verrà accordata ad al-
cuni gruppi definiti “terroristi”. Que-
sto piano è la prima dichiarazione uf-
ficiale della vittoria degli insorti. È
anche un tentativo, da parte del-
l’amministrazione Bush, di facilita-
re il ritiro delle truppe statunitensi
senza perdere la faccia». Anche l’O-
man Daily è convinto che «la ri-
conciliazione nazionale non potrà
diventare una realtà finché ci saran-
no dei gruppi armati, finché i citta-
dini andranno in giro armati e finché
ci saranno dei paesi stranieri che in-
terferiscono con gli affari iracheni».

Iraq, non tutti credono nella riconciliazione

L’anello dell’ipocrisia La proposta di Blair

RESTO DEL MONDO

Anglicanesimo a due velocità.
JAS, THE DAILY TELEGRAPH, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A

G R E C I A

Violenti scontri tra
studenti e polizia
Il 27 giugno, ad Atene, un cor-
teo di circa 10.000 studenti
che sfilavano contro il proget-
to di riforma dell’università è
sfociato in violenti scontri con
la polizia, che ha lanciato la-
crimogeni contro i manife-
stanti. Da mesi gli studenti
protestano contro la riforma,
che prevede la creazione di
università private per unifor-
mare il sistema nazionale a
quello europeo. La Grecia è
l’unico paese dell’Unione eu-
ropea dove esistono solo uni-
versità statali.

S A L U T E

Washington D.C.
dichiara guerra all’aids
Si tratta della campagna con-
tro l’aids più massiccia mai
lanciata negli Stati Uniti. Le
autorità di Washington D.C.,
la città con il più alto tasso di
sieropositivi del paese, hanno
distribuito 80.000 kit che per-
mettono di effettuare il test
grazie a un semplice tampone
diagnostico.

S P A G N A

Prima proiezione di
un film di Hemingway
“Tierra de Espana”, un docu-
mentario sulla guerra civile
spagnola a cura di Ernest
Hemingway, è stato proiettato
per la prima volta in Spagna il
26 giugno, in occasione del
settantesimo anniversario del-
l’inizio del conflitto. Oltre a
firmare la sceneggiatura,
Hemingway ha prestato la sua
voce al commento. L’opera è
rimasta a lungo fuori dal cir-
cuito spagnolo per il tema
trattato, considerato tabù fino
a pochi anni fa.

C U L T U R A

L’ultimo acquisto
del Museo Van Gogh
Il Museo Van Gogh ha annun-
ciato di aver acquistato da un
collezionista privato 55 lettere
che l’artista scrisse al collega
Anthon Van Rappard tra il
1881 e il 1885. A causare la fi-
ne della loro amicizia, nata
nel 1880, furono le critiche di
Van Rappard al capolavoro di
Van Gogh “I mangiatori di pa-
tate”.

La stampa britannica torna a parlare del-

la comunione anglicana dopo l’ultima pro-

posta dell’arcivescovo di Canterbury. Per il

Times, si prepara «uno scisma di fatto».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Al centro di una polemica scoppiata
di recente in Gran Bretagna c’è un

anellino d’argento. «È solo una fedina
su cui è inciso un versetto della Bibbia»,
spiega l’Observer, «ma la decisione di
vietarla in una scuola pubblica ha sca-
tenato un dibattito sulla libertà d’e-
spressione religiosa e sull’educazione
sessuale». I responsabili della scuola di
Horsham, nel West Sussex, hanno co-
stretto due studentesse a togliersi il co-
siddetto “anello della castità” – il simbolo
del loro impegno a non avere rapporti
sessuali prima del matrimonio – perché
infrangeva il regolamento sull’uniforme
scolastica. I genitori delle ragazze sono
insorti: «È una politica discriminato-
ria. Le studentesse musulmane sono li-
bere di portare il velo e quelle sikh i brac-
cialetti tipici, anche se non fanno parte
dell’uniforme».

L’inziativa dell’anello della castità è
nata negli Stati Uniti, dove un’associa-
zione evangelica che critica la contrac-
cezione e sostiene l’astinenza sessuale
prima del matrimonio ha lanciato la
campagna “The Silver ring thing” . At-
tirandosi però molte condanne, come
quella del columnist dell’Independent
Terence Blacker, che parla dell’«anello

dell’ignoranza, dell’ipocrisia e della stu-
pidità»: «Sono sconvolto da questa nuo-
va moda: in pratica i genitori pubbli-
cizzano la verginità delle figlie. È un
comportamento che apparentemente
denota un eccessivo fervore religioso e
un’immensa paura del mondo moder-
no. Ma in fondo è solo una nuova for-
ma di esibizionismo sessuale».

Èun Tony Blair convinto delle sue ra-
gioni quello che interviene sul quo-

tidiano britannico The Guardian per fa-
re un bilancio sommario di nove anni
di governo. «I risultati che abbiamo ot-
tenuto da quando il Partito laburista è
al potere erano impensabili fino a una
decina di anni fa: nove anni di crescita
economica, il migliore tasso d’occupa-

zione tra tutti i paesi del G7, un mi-
glioramento dei servizi pubblici, una di-
minuzione della microcriminalità e del-
la povertà, un ruolo chiave a livello in-
ternazionale nella lotta per lo sviluppo
globale e contro gli effetti dei cambia-
menti climatici e l’attuazione di politi-
che a lungo desiderate dall’elettorato la-
burista, come la devolution o il salario
minimo. Tuttavia – ammette il premier,
negli ultimi mesi sono sorti dei proble-
mi». In risposta alle critiche degli av-
versari e alla delusione di parte dei so-
stenitori, Blair scrive: «In questo mo-
mento ci sono due cose che il Partito la-
burista deve fare: denunciare la strate-
gia del pessimismo adottata dai nostri
avversari e rinnovare il partito. L’idea di
base sarà sempre la stessa: che l’effi-
cienza economica e la giustizia sociale
sono compatibili. Il prossimo passo sarà
stimolare gli investimenti pubblici e
privati nella ricerca e nelle infrastruttu-
re, a favore della sicurezza energetica e
della crescita sostenibile. La politica
estera sarà interventista e multilaterale,
ispirata ai valori della nostra nazione. Il
New Labour dev’essere rinnovato, non
eliminato. Se qualcuno ha un’idea mi-
gliore, si faccia pure avanti».

Il 27 giugno circa 15.000 ucraini hanno
protestato a Kiev contro i futuri aumenti del
costo di gas ed elettricità. Julia Timoshenko,
probabile primo ministro del nuovo governo,
ha dichiarato che gli accordi sulle forniture di
gas stretti con Mosca andrebbero rivisti.


